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-> «lo, minacciata di morte» 


LE NOTIZIE 
NEL POZZO 

Concita De Gregorio 

C ’è qualcosa di pavido e 
di ottuso, qualcosa che 
parla della paura di 
guardare nel pozzo da cui si le¬ 
vano grida, nel modo in cui chi 
fa informazione - cioè ha il do¬ 
vere di raccontare quel che ac¬ 
cade nel nostro paese e nel 
mondo - ignora in modo siste¬ 
matico certe notizie. Proprio le 
notizie di chi fonda la sua spe¬ 
ranza di salvezza nel fatto che 
qualcuno si occupi di lui. 
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Filo rosso 

Le notizie 
nel pozzo 

-> SEGUE DALLA PRIMA PAGINA 

Non parlo solo degli eritrei respinti in Libia. A 
proposito di questa tragedia che segnaliamo da 
giorni, posso solo registrare - con sorpresa, con 
amarezza - il silenzio pressoché totale del siste¬ 
ma dell'Informazione. E qua la legge bavaglio 
non c’entra. Centrano altre logiche, evidente¬ 
mente. Ma avremo modo di tornarci. 

Parlo delle donne. Della facilità con cui due, tre, a 
volte quattro omicidi quotidiani vengono inco¬ 
lonnati nella fila delle notizia in breve, magari 
con un po’ più di spazio se la notizia è sufficien¬ 
temente “gustosa” - oggi il carabiniere che 
uccide con l’arma di ordinanza la ragazza men¬ 
tre a casa la convivente incinta lo aspetta, una 
specie di Match Point aH’italiana, a canone 
inverso - e impagina le altre morti, percosse, 
minacce a far da cornice nella pagina “a tema”. 

Quale tema? La mano più grande che gira il 
polso a quella più piccola, le braccia più forti 
che soffocano con un cuscino chi non ha la 
forza fisica per reagire, la voce più grossa che 
spaventa, ricatta, perseguita e quasi sempre, 
alla fine, lascia dietro di sè il silenzio. 

C’è qualcosa di colpevole, una colpa di tutti, 
nel modo in cui si volta la testa e non si vuol 
sentire, quando si parla di questo: eppure è 
sotto i nostri occhi, nelle nostre case. Manca lo 
sguardo degli altri: è questo che rende impuniti, 
che dà la sensazione di poterlo fare. 

Non è mai un raptus. È sempre un crescendo 


di violenza nella tolleranza altrui, nell’altrui 
indifferenza. La donna che (leggete l’articolo di 
Maria Grazia Gerina) dice: «mio marito minaccia 
di uccidermi se vado dall’avvocato per la sepa¬ 
razione», e che attiva una richiesta di protezio¬ 
ne, è una donna privilegiata. Paradossalmente 
lo è perchè sa di poter andare da un avvocato, 
sa di poter attivare una richiesta. 

Moltissime non sono a questa soglia di co¬ 
scienza: ne sono molto al di sotto. E tuttavia 
neppure la consapevolezza dei propri diritti, la 
conoscenza delle leggi, è sufficiente. La richie¬ 
sta avanzata nel mese di aprile non provoca 
l’attivazione di alcun controllo, di alcuna forma 
di protezione. Arriviamo a luglio. Ancora niente. 
Eppure i tempi, anche in un passato recente, 
erano molto più celeri. Il fatto è che nelle questu¬ 
re del governo della “tolleranza zero” ci sono i 
tagli. Il personale, e le risorse, scarseggiano. 

Dunque immaginate: lui minaccia di ucciderla, 
lei chiede di essere protetta, lui lo sa, lei per 
mesi è costretta a vivere inerme con un uomo 
che in ogni momento potrebbe prendere la sua 
personale arma di ordinanza - un coltello, una 
corda, una bottiglia - ed ucciderla. Sarò la prossi¬ 
ma, aveva scritto una donna sulla t-shirt qual¬ 
che anno fa, dopo trenta aggressioni coniugali 
senza che nessuno fosse mai intervenuto. 
Siamo ancora a questo. È una mattanza silenzio¬ 
sa, tollerata. 

D’altra parte, anche nei paesi dove la violenza 
contro le donne è punita con grandissima 
severità c’è qualcosa di omertoso, una specie di 
colpevole pudore: non si dice. Al Chelsea hotel 
di New York una decina di targhe celebra le vite 
geniali e maledette che si sono consumate qui. 
Dylan Thomas, Bob Dylan, Alien Ginsberg, 
Arthur C. Clarke che ci scrisse “Odissea nello 
spazio”. Nessuna ricorda la ragazza uccisa da 
Sid Vicius nella stanza numero 100. Aveva 
vent’anni, era bionda, si chiamava Nancy Spun- 
gen. 
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parlando «L'aiuto della stampa come coscienza critica della società è stato 
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Coca e famiglia 

Lidia Ravera 


Rasato-stempiato come i quarantenni che 
sanno reagire all'alopecia, sguardo buio, sorri¬ 
so cordialmente feroce , Pier Paolo Zaccai, 
consigliere provinciale, fino a ieri era uno sco¬ 
nosciuto , nonostante una carriera precoce 
nel “Fronte della Gioventù”, formidabile semi¬ 
nario di formazione per adolescenti sociopati- 
ci. Distribuiva croce¬ 
fissi per strada, scan¬ 
sando i polacchi ( klee¬ 
nex) e i senegalesi 
(elefantini), con meri¬ 
toria modestia. Predi¬ 
cava la santità della fa- 
. i. ini . Pier Paolo Zaccai 
miglia, della devozio¬ 
ne, della virtù. Aveva tutte le carte in regola 
(una moglie, due figli, un posto nel Pdl) ma 
gli mancava qualcosa. Non si sfonda se non si 
sniffa, non si traffica, non si va a p... Ha scelto 
il ramo “coca-trans” che la sinistra non ha sa¬ 
puto gestire. L’hanno ricoverato per eccesso 
di zelo (arringava le folle in piena notte). Sua 
moglie, all'altezza della tradizione berlusco- 
niana, se l’è presa soltanto con i giornalisti. 





Duemiladied battute 

Francesca Pomario 


Il Cavaliere dica quel che vuole. Ma solo in milanese 



B erlusconi ha occupato la prima metà 
del Tg5 e del Tgl con una lunga in¬ 
tervista, scatenando le proteste dell' 
ADF, l'Associazione Domatori di Formiche: 
Minzolini aveva promesso a loro il servizio 
di apertura. Il premier ha spiegato che è an¬ 
dato negli Stati Uniti per dare il via a «un' 
azione particolare di supporto alle madri 
dei paesi africani», come Gheddafi defini¬ 
sce le torture, dimenticando di ricordare 
che nella classifica degli aiuti ai paesi in via 
di sviluppo l'Italia viene dopo i paesi in via 
di Sviluppo. Ma soprattutto, a Berlusconi 
premeva lanciare un messaggio a maggio¬ 
ranza e opposizione: «Su manovra econo¬ 
mica, giustizia e intercettazioni Ghe pensi 


mi!». E Bossi? È d'accordo. All'ultima cena 
di Arcore, dopo una lunga trattativa sul fe¬ 
deralismo, hanno trovato una sintesi che il 
leader del Carroccio giudica vantaggiosa 
per la gente del nord: Berlusconi può fare 
quello che gli pare, ma deve annunciarlo in 
dialetto milanese. Ecco perché Brancher 
non può restare a lungo Ministro del Decen¬ 
tramento. Diventerà Ministro del Menga. 
Bossi è l'alleato ideale. Berlusconi gli è così 
affezionato che ogni volta, per ringraziar¬ 
lo, gli sorride, gli batte una mano sulla spal¬ 
la e gli vende la Fontana di Trevi. Tutte le 
volte. Non che Bossi non se ne accorga: è 
convinto di possederne 148. Voleva che su 
Wikipedia scrivessero: «È un collezionista 


di Fontana». Berlusconi ama Bossi perché il 
mondo è pieno di politici che venderebbero 
la madre, ma Bossi è l'unico che lo farebbe 
in cambio dei bond Parmalat. I suoi elettori 
non sono da meno: dopo vent'anni di pro¬ 
messe mancate continuano a credere al mi¬ 
raggio del federalismo. Anche se i più accor¬ 
ti comunciano a nutrire qualche dubbio. So¬ 
no parecchi tra i leghisti quelli che quest'an¬ 
no hanno scritto: «Vorrei il federalismo, ma 
se non si può portami il suv» nella lettera a 
Babbo Natale. Più sofferto, per Berlusconi, 
il rapporto con Fini, che ha affrontato di pet¬ 
to di Sanro Bondi. Fini è il tipo che quando 
sta per essere travolto da una valanga si to¬ 
glie i sassolini dalle scarpe. ♦> 
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La 

mattanza 

Uomini che odiano 
le donne 


Ogni due ore una violenza 
Il carnefice è spesso l’ex 

In Italia si consuma un omicidio 
in famiglia in media ogni 2 gior¬ 
ni, 2 ore, 20 minuti e 41 secondi: e trop¬ 
po spesso sono le donne a pagare la 
violenza dei mariti, soprattutto in ca¬ 
so di divorzi o separazioni. Un vero e 
proprio «femminicidio». 




Solo MI maggio furono 
tre le donne massacrate 

Un caso a Gela dove una guar¬ 
dia giurata ha ammazzato la 
moglie e ha sequestrato la figlia di 
due anni. Due casi a Torino dove l’ex 
marito ha massacrato la moglie che a 
suo dire «manovrava» le figlie di 5 e di 
7 anni. Era 111 maggio scorso. 



«Mi dice: se vai di nuovo 
dall’avvocato ti faccio fuori» 


Il racconto di una delle tante donne vittima di stalking. Un rapporto finito, poi la persecuzione 
da parte dell’ex marito. Dopo inutili denunce si è rivolta al Questore. Ma sta ancora aspettando... 


Foto di Yuriko Nakao/Reuters 



Aumentano gli omicidi cosiddetti «passionali». L’Italia ha il record in Europa 


La testimonianza 


MARIAGRAZIA GERINA 

mgerina@unita.it 

M aria è una donna 
di quarantacinque 
anni con due figlie 
ormai grandi. La 
chiameremo così, 
come una delle due vittime di Gae¬ 
tano De Carlo, il “serial killer” del¬ 
lo stalking delle cronache di que¬ 
sti ultimi giorni. La sorte che ha ri¬ 
servato alle sue ex è l’incubo delle 
donne perseguitate da uomini vio¬ 
lenti. L’incubo di poter essere la 
prossima. 

Maria lo scorso aprile si è deci¬ 
sa. Ha trovato la forza di reagire. 
Si è rivolta al questore della sua 
città perché fermasse l’ex marito 
che le stava, e le sta, rendendo la 
vita un inferno. Voleva mettere fi¬ 
ne a quella sensazione di non ave¬ 
re scampo, che ti bracca ancora 
quando per fuggire ti sei lasciata 
alle spalle tutto. Finora, non ha an¬ 
cora avuto risposta. E sono passati 
più di due mesi. Due mesi di pau¬ 
ra. Una sentimento con cui Maria 
convive da quando ha sposato l’uo¬ 
mo che ora la perseguita. La prima 
cosa che Maria ha cercato di la¬ 
sciarsi alle spalle nel tentativo di 
mettersi in salvo è stato il suo ma¬ 
trimonio, fin dall'inizio una gio¬ 
stra di minacce, prima psicologi¬ 
che, poi anche fisiche, a cui maga¬ 
ri seguivano i mazzi di fiori. È an¬ 
data avanti così per anni. Poi, 
quando le figlie sono cresciute, 


Maria ha trovato il coraggio di rom¬ 
pere. 

Ma lui non si rassegnava, l’idea 
della separazione gli era inaccetta¬ 
bile. In quel momento, quando Ma¬ 
ria ha cercato di riprendersi la sua 
vita, è iniziato lo stalking: «Il telefo¬ 
no squillava nel cuore della notte, 
mi cercava ovunque, mi aspettava 
sotto casa, all’uscita dal lavoro». 

Per sfuggirgli Maria le ha prova¬ 


te tutte. «Ho cambiato cinque volte 
il numero di cellulare. Ho cambiato 
anche casa perché le telefonate not¬ 
turne continuavano». A più di qua¬ 
rantanni, in cerca di rifugio, è tor¬ 
nata per un po’ a vivere dalla ma¬ 
dre. Non è bastato. «È venuto a cer¬ 
carmi anche al lavoro. Ne ho trova¬ 
to un altro, ma le minacce sono con¬ 
tinuate». Di pari passo col progredi¬ 
re della causa di separazione. Un 
vero e proprio detonatore per la fu¬ 


ria dell'ex. 

«Se continui ad andare dall’avvo¬ 
cato, t’ammazzo». Quando ha senti¬ 
to quella frase Maria ha capito dav¬ 
vero cos’era la paura con cui viveva 
da ventanni. Non arrivava all’im¬ 
provviso. Prima c’erano state altre 
minacce e botte. Ma Maria non si è 
scoraggiata. Anche perché nel frat¬ 
tempo, rivolgendosi al Telefono Ro¬ 
sa, aveva trovato sostegno psicolo¬ 
gico e legale. 


























l’Unita 


5 


B | PARLANDO 

DI... 

Percentuali 
di morte 


I cosiddetti «femminicidi» hanno subito un «incremento significativo» nell'ultimo de¬ 
cennio: le donne uccise sono passate dal 15,3% del totale nel periodo 1992-'94 al 23,8% del 
biennio 2007-2008. È quanto si ricava dall'ultimo rapporto Eures-Ansa su «L'omicidio vo¬ 
lontario in Italia». 


DOMENICA 
4 LUGLIO 
2010 




30 giugno la furia di De Caro 
uccide Maria e Sonia 

Due donne brutalmente uccise 
a Torino e un'altra a Cremona. 
Dopo la folle corsa a 190 chilometri all' 
ora l'uomo, Gaetano De Caro (55 an¬ 
ni), si è poi suicidato sparandosiEra 
un carrozziere con precedenti per mo¬ 
lestie e minacce. 




Moglie «forte»? Il marito 
non è condannabile 

La moglie ha un carattere for¬ 
te e non si lascia intimorire da 
minacce e percosse? Non sussiste il 
reato di maltrattamenti contestato 
al marito violento. Così una senten¬ 
za della Cassazione di tre giorni fa 
che ha fatto scalpore. 



Ancora due vittime 
Simona gettata 
nel fiume e Debora 
colpita a morte 


Ha denunciato gli episodi di le¬ 
sioni e percosse. E poi seguendo il 
percorso tracciato dalla legge sullo 
stalking, si è rivolta al questore. 
Rassicurata dal meccanismo previ¬ 
sto dalla norma. Le è stato spiegato 
che, ancor prima ancora di sporge¬ 
re denuncia (cosa che lei aveva già 
fatto) avrebbe potuto presentare la 
richiesta di protezione e ottenere 
un ammonimento formale da parte 
del questore. Se l’avesse saputo pri¬ 
ma si sarebbe evitata tanti momen¬ 
ti di paura. 

La lista delle cose che attraverso 
l’ammonimento possono essere in¬ 
terdette a uno stalker nel tentativo 
di arginare la furia che lo spinge a 
devastare la vita della sua vittima è 
lunga: sostare sotto casa della don¬ 
na, o di telefonarle, o di presentarsi 
davanti al suo luogo di lavoro. E se 
l’uomo trasgredisce uno solo dei di¬ 
vieti sanciti dal questore a quel pun¬ 
to può scattare l’arresto. 


Una via crucis 

Prima bisogna avere 
la capacità di rompere 
Poi di denunciare 


È questa, come fu spiegato a Ma¬ 
ria, la filosofia della legge: mettere 
di fronte al potenziale carnefice un 
percorso a ostacoli per impedirgli 
di nuocere e, in questo modo, 
“liberare” una donna che altrimen¬ 
ti non avrebbe avuto la forza di rea¬ 
gire perché paralizzata dalla pau¬ 
ra. 

Maria l’aveva capita alla perfe 
zione questa filosofia quando, lo 
scorso aprile, ha fatto appello al 
questore. Lei la denuncia l’aveva 
già fatta e, pensava, c’era un motivo 
in più per intervenire rapidamente. 
Ha presentato (corredata delle mail 
e dei messaggi che provavano l’os¬ 
sessione dell’ex marito) un’istanza 
di ammonimento. Ha anche aggiun¬ 
to, come documentazione, copia 
delle denunce per molestie e per mi¬ 
nacce presentate quando il matri¬ 
monio era ancora formalmente in 
piedi e dopo la separazione. Sono 
passati due mesi e Maria attende an¬ 
cora risposta. ❖ 


Il lungo mattinale degli uomini 
che odiano le donne. Risolto il 
giallo di Oleggio: Simona uccisa 
dall’ex fidanzato carabiniere. A 
Novara un ragazzo di 28 anni 
ammazza la giovanissima ex che 
l’aveva lasciato 


VIRGINIA LORI 

politica@unita.it 

Se lo stalker indossa la divisa e fa il 
carabiniere. Se l’assassino è il tuo ex 
fidanzato che ti chiede un incontro, 
ti porta davanti a un cimitero di cam¬ 
pagna, ti spara e poi si spara e lascia 
scritto: «Solo così potevamo stare in¬ 
sieme». Amori malati, possessivi, di¬ 
sperati. Non amori. Vite che non val¬ 
gono più nulla. Cancellate per posse¬ 
derle. O perchè diventate troppo 
scomode, un guaio e un problema. 
Sembrano allungarsi giorno dopo 
giorno questi mattinali quotidiani 
di delitti e omicidi dove i protagoni¬ 
sti sono uomini che odiano le don¬ 
ne. 

5.200 DENUNCE IN SEDICI MESI 

Dopo quasi un mese di mistero si ri¬ 
solve il giallo di Oleggio e della 
scomparsa di Simona Melchionda, 
25 anni, uscita di casa la sera del 6 
giugno per incontrare Luca Saina- 
ghi, il carabiniere di 28 con cui ave¬ 
va da poco una relazione. Il militare 
è crollato dopo due giorni di interro¬ 
gatorio. Ieri mattina la confessione: 
«Le ho sparato in strada, con la mia 
pistola di ordinanza e l’ho buttata 
nel Ticino». Il cadavere di Simona è 
stato trovato vicino alla diga di Pom- 
bia. Decomposto, irriconoscibile do¬ 
po un mese nell’acqua, ma con quel 


tatuaggio che era la firma di Simo¬ 
na. Agghiacciante il movente del¬ 
l’omicidio. Sainaghi, il carabiniere, 
aveva conosciuto Simona a gennaio 
al ritorno da un viaggio ai Caraibi. 
Lui 28 anni, lei 25, lui in servizio a 
Oleggio lei residente con la fami¬ 
glia, cominciano una storia in appa¬ 
renza normale. Se non fosse che il 
militare ha già una relazione e due 
mesi fa diventa padre. Simona lo 
viene a sapere e vuole chiudere. Ma 
lui non si rassegna. L’appuntamen¬ 
to della sera del 6 giugno è quello 
finale, per dirsi addio. Lui invece la 
uccide. «Non volevo perderla» ha 
confessato il giovane carabiniere 
che dopo averla uccisa ha spedito 
un sms ai genitori di Simona: «Dor¬ 
mo fuori». Il carabiniere è stato arre- 


PARMA 


Arrestato soltanto 
dopo quattro anni 
di molestie e violenze 

NUMEROSE DENUNCE Dal 2006 

ha perseguitato una coppia di vicini di ca¬ 
sa, convinto di essere l'uomo della vita del¬ 
la donna, che con lui però non ha mai avu¬ 
to nulla a che fare. Il dramma di una fami¬ 
glia del Parmense è stato interrotto dai ca¬ 
rabinieri, che hanno notificato al persecu¬ 
tore una ordinanza di custodia cautelare 
agli arresti domiciliari. Invaghitosi della 
donna, l’uomo aveva iniziato a persegui¬ 
tarla, telefonicamente ma anche seguen¬ 
dola,appostandosi davanti a casa, dan¬ 
neggiandole la vettura. La violenza aveva 
anche colpito il marito della vittima quan¬ 
do aveva cercato di farlo desistere. 


stato per omicidio volontario. 

Dopo soli due giorni una nuova 
tragedia colpisce il Cremonese, a 
pochi chilometri da Rivolta D'Ad- 
da, dove Gaetano De Carlo, lo 
stalker seriale, ha ucciso due don¬ 
ne di cui si era invaghito - Sonia 
Balconi, 42 anni, e Maria Montana¬ 
ro, 36 - prima di uccidersi. Venerdì 
sera sono stati trovati cadavere 
due ex fidanzati ventenni, Debora 
Palazzi, 20 anni, e Riccardo Regaz- 
zetti, 28 anni. I due stavano insie¬ 
me da qualche anno: un rapporto 
con qualche screzio, ma apparen¬ 
temente nulla di più, che negli ulti¬ 
mi tempi aveva conosciuto una cri¬ 
si, tanto che i due avevano deciso 
di non vedersi più. 

Venerdì sera Riccardo ha telefo¬ 
nato a Debora e le ha chiesto un 
appuntamento. Non c’era un moti¬ 
vo particolare, solo vedersi e salu¬ 
tarsi. Ma Riccardo si è presentato 
armato all’appuntamento. Erano 
davanti al cimitero di Agnadello, 


Il carabiniere 

«Non volevo perderla» 
L’ha uccisa e 
buttata nel fiume 

Il biglietto 

Nell’auto tra i cadaveri: 
«Solo così potevamo 
stare insieme» 


ha tirato fuori l’arma e le ha spara¬ 
to. Poi avrebbe chiamato il fratel¬ 
lo: «Vieni a vedere quello che ho 
fatto». Poi Riccardo si è sparato. 
Sul sedile, tra i cadaveri, un bigliet¬ 
to: «Solo così potevamo stare insie¬ 
me». 

Al mattinale degli uomini che 
odiano le donne può essere ag¬ 
giunto un caso avvenuto ad Ascoli 
Piceno dove un operaio di 37 anni, 
ha sequestrato, torturato e stupra¬ 
to la compagna che voleva lasciar¬ 
lo. La ragazza è riuscita a liberarsi, 
è scappata e lo ha fatto arrestare. 
Da febbario 2009, data di nascita 
della legge sullo stalking, a oggi so¬ 
no 5.200 le denunce e mille gli ar¬ 
resti. Ma non basta. Soprattutto 
non è solo un problema di codice 
penale e di manette.* 
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La strage 


La 

mattanza 


Uomini che odiano 
le donne 


Matrimonialisti: «La legge 
è inadeguata, va cambiata» 

■ La legge sullo stalking, se non 
emendata nella parte in cui le 
vittime che hanno sporto denuncia 
contro i persecutori hanno diritto a re¬ 
ali misure di protezione personale, ri¬ 
schia di diventare «una legge inutile e 
paradossalmente produttrice di gesti 


estremi a danno delle stesse vittime». 
Lo sostiene il presidente nazionale 
dell'associazione avvocati matrimo¬ 
nialisti italiani, Gian Ettore Gassani, 
spiegando che la legge sullo stalking 
«ha messo a nudo ancora una volta la 
quasi totale inadeguatezza del nostro 
sistema nella lotta e nella la prevenzio¬ 
ne alla violenza a tutela delle vittime 
delle persecuzioni moleste». 



-> Le segnalazioni aumentano, ma i tempi di risposta di polizia e magistratura si allungano 
-> Giardullo CSilp Cgil) «Chi dice che si può tagliare garantendo comunque la sicurezza mente» 


Ecco come tagli e burocrazia 
lasciano le donne senza difesa 


Un compagno violento 
non ti accompagna 
nella vita. 

Al massimo all’ospedale. 



Una delle immagini della campagna de l’Unità contro la violenza sulle donne 


Telefono Rosa e Differenza 
Donna difendono gli strumenti 
messi a disposizione dalla leg¬ 
ge anti-stalking e il ruolo delle 
forze dell’ordine. «Ma la man¬ 
canza di risorse rischia di com¬ 
prometterne l’efficacia». 


MARIAGRAZIA GERINA 

ROMA 

mgerina@unita.it 

Donne che hanno paura di fare la 
stessa fine delle donne uccise dal¬ 
lo stalker seriale. Figli che hanno 
paura per le proprie madri: «Non 
ce la faccio più a vedere mio pa¬ 
dre, il suo ex marito, che la tormen¬ 
ta». Persino una anziana donna 
che a 79 anni vive nel terrore del¬ 
l’ex marito di 83. Il Telefono Rosa 
in questi giorni squilla in conti¬ 
nuo. L’ultima richiesta di aiuto arri¬ 
va da una ragazza che ha troppa 
paura di restare a casa sua. E chie¬ 
de di essere accolta in una abitazio¬ 
ne protetta. La cronaca che ogni 
giorno sforna nuove morti funzio¬ 
na come un campanello d’allarme. 
A marzo, a un anno dall’entrata in 
vigore della legge le denunce era¬ 
no già più di 7mila. E poi c’è l’esta¬ 
te: «Le amiche partono, i vicini di 
casa anche e le vittime di stalking 
si ritrovano più isolate che mai», 
spiega la presidentessa di Telefo¬ 
no Rosa Gabriella Moscatelli. 

Il primo consiglio per le vittime 
di stalking che vedono a rischio la 
loro incolumità è chiedere l’inter¬ 
vento immediato del questore. 
Uno strumento che permette di 
bloccare subito il molestatore, sen¬ 
za attendere che l’escalation rag¬ 


giunga gli esiti più drammatici. Uti¬ 
lissimo, a patto che venga applicato 
in modo tempestivo. «Così avveniva 
all’inizio», racconta Eugenia Sco- 
gnamiglio, avvocatessa di Telefono 
Rosa. Istanze esaminate in pochi 
giorni, risposte immediate. «Adesso 
invece le istanze sono aumentate e 
anche i tempi di risposta, arrivati fi¬ 
no a 3-4 mesi». Un’attesa infernale 
per una donna che vive una situazio¬ 
ne di estremo disagio e di rischio. 


La disponibilità da parte delle for¬ 
ze di polizia non c’entra: le doman¬ 
de sono tante e probabilmente il per¬ 
sonale a disposizione è troppo poco, 
spiegano le associazione. «A Roma, 
per esempio, abbiamo fatto un gran¬ 
de lavoro di sensibilizzazione insie¬ 
me alla Squadra Mobile», ricorda 
Anna Baldry, di Differenza Donna, 
responsabile dello sportello an¬ 
ti-stalking istituito nel 2007 prima 
ancora che entrasse in vigore la leg¬ 


ge, che ha allargato ulteriormente 
il margine di intervento delle forze 
di polizia. Fondamentale non solo 
nel caso in cui la donna non abbia 
ancora sporto denuncia ma anche 
per affrontare il lungo periodo che 
intercorre eventualmente tra la no¬ 
tizia di reato e il giudizio. Tanto 
più che i giudici, che pure potreb¬ 
bero adottare misure cautelari a di¬ 
fesa della donna spesso - sottoli¬ 
nea Baldry - scontano una mancan¬ 
za di «strumenti adeguati alla valu¬ 
tazione del rischio». Il punto è che 
anche il questore per firmare Tarn- 


Telefono Rosa 

«Adesso ci vogliono 
3 o 4 mesi perché 
il Questore intervenga» 

monimento ha bisogno che venga 
esaminata la raccolta dei fatti e 
questo richiede tempo e persona¬ 
le. Lo sportello Anti-stalking ha an¬ 
che creato una «Agendalba» per 
guidare le donne nella raccolta di 
tutti i dati che possano essere utili 
alla loro causa. Ma il problema re¬ 
sta. 

«Quando si riduce il personale, i 
mezzi, le ore di straordinario è evi¬ 
dente che diminuiscano le capaci¬ 
tà di contrasto anche in un campo 
sensibile come il contrasto alla vio¬ 
lenza», rilancia la denuncia delle 
associazioni Claudio Giardullo, 
del Silp Cgil: «Chi racconta al pae¬ 
se che si possono mantenere gli 
stessi livelli di sicurezza in presen¬ 
za di una riduzione della spesa di¬ 
ce il falso». ❖ 
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Eroi o un peso per lo Stato? La Polizia è esaltata nelle occasioni ufficiali ma falcidiata nelle risorse e nei mezzi 

Poliziotti-impiegati 
e pochi mezzi Così 
si affonda la sicurezza 

Il governo taglia risorse alle forze dell’ordine, blocca gli scatti 
di carriera, ma non tocca i veri sprechi. Poche auto, pochi servizi 
e pochi uomini. E a Napoli un commissariato è costretto a chiudere 

bandono», attacca Aliquò. 


dossier 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

V ogliamo parlare delle 
convenzioni con i gesto¬ 
ri telefonici? Sono mesi 
che cerchiamo il con¬ 
tratto con Telecom e 
non lo troviamo. Vogliamo parlare 
degli affitti che paghiamo per alcu¬ 
ne sedi? O dei progetti per informa¬ 
tizzare gli archivi?». Parliamone. 
Giovanni Aliquò, esponente dell’As- 
sociazione nazionale funzionari di 
polizia, è un fiume di domande, a 
cui invano cerca risposte. Tra le ulti¬ 
me quella sul gestore telefonico dei 
corpi di polizia: perché da Wind si è 
passati a Telecom e a quale prezzo? 


Telefonia 

Da mesi chiediamo 
di visionare il contratto 
di servizio con Telecom 


C’è stata una gara? «Bella domanda, 
vorrei saperlo anch’io - replica secco 
- Così come vorrei sapere perché la 
polizia non utilizza il sistema del 
ponte radio: in Puglia lo facciamo e 
spendiamo lire zero per le telecomu¬ 
nicazioni». 

Sugli immobili, poi, il gioco sem 
bra molto strano. Le sedi proprie 
vengono cartolarizzate (sempre per 
rimettere in sesto i bilanci), mentre 
si prendono in affitto palazzi, come 
quello dell’Anagnina a Roma, poco 
funzionali e senza collegamenti. Chi 
ci guadagna in tutto questo? In que¬ 
sto modo sono passati di mano deci¬ 
ne di uffici e caserme: le Ferrovie del¬ 
lo Stato hanno ceduto tutte le caser¬ 
me di polizia ferroviaria, che sono 
passate a società private. Quali? «Le 
più svariate - aggiunge Aliquò - Ma 
tutte con una costante: hanno acqui¬ 
stato e rivenduto con passaggi vorti¬ 
cosi di proprietà». Il ministero degli 
Interni possiede terreni e immobili, 
anche in zone centrali: eppure va in 
affitto. Questo denunciano i funzio¬ 
nari. Questo ed altro. Sembra una 
beffa, poi, dire proprio oggi che «fiu¬ 
mi di risorse» sono state utilizzate 
dai fondi Pon, quelli europei. Sì, pro¬ 
prio quelli che il ministro del Tesoro 
ha preso ad esempio per andare al- 
l’attaco delle Regioni meridionali. 
Gli Interni li hanno utilizzati per l’in- 
formatizzazione o per collocare le te¬ 
lecamere sulle autostrade. «C’è da 
chiedersi come mai questi soldi inve¬ 
ce di andare al Sud sono stati utiliz¬ 
zati così. E anche come sono stati 
spesi. Si vada a vedere il Ced (centro 
elaborazione dati) di Napoli: è in ab- 


Andare a caccia degli sprechi è 
complicato e faticoso. La manovra ha 
scelto la strada dritta e semplice: quel¬ 
la dei tagli lineari, che colpiscono tutti 
(soprattutto i più deboli). L’Associa¬ 
zione dei funzionari di polizia ha ap¬ 
pena pubblicato un lungo comunica¬ 
to di denuncia contro l’ennesima man¬ 
naia per il comparto sicurezza. Stavol¬ 
ta si sforbicia del 10%, che si aggiun¬ 


ge al 20% già stabilito nel 2008. In sol- 
doni, dopo il miliardo in tre anni già 
varato, ci sono altri 600 milioni da ri¬ 
sparmiare, di cui circa 300 solo nel 
2011. Per questo l’emergenza si fa 
quotidiana: poche auto, pochi servizi, 
pochi uffici. In programma c’è anche 
la chiusura di due scuole e perfino un 
commissariato a Napoli. Ma la mano¬ 
vra fa di più, anzi di peggio. In molte 
norme si vede la mano cieca del Teso¬ 
ro, per esempio quando si tagliano le 


missioni all’estero. Sembra una nor¬ 
ma anti-sprechi: in realtà colpisce al 
cuore l’operatività di interi settori del¬ 
la sicurezza. «La Lega si sta accorgen¬ 
do che così si limitano gli accompa¬ 
gnamenti per i rimpatri. Per questo 
forse quella norma cambierà», dichia¬ 
ra Claudio Giardullo del Siulp (sinda¬ 
cato di polizia). Poi c’è quel taglio alle 
carriere e agli avanzamenti. Detto co¬ 
sì, pare una norma per limitare le «bu- 
rocarriere», ma sul comparto sicurez- 




















PARLANDO 

DI... 

Unità 

d’Italia 


Arrivano 5 milioni per le celebrazioni del 150/mo anniversario dell'Unità d'Italia. Lo 
prevede un emendamento alla manovra. In pratica la norma prevede che la dotazione del 
fondo della Difesa venga stabilito in «5 milioni di euro per l’anno 2010, per le esigenze 
connesse alla Celebrazione del 150/mo anniversario dell'Unita d'Italia». 
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10 % 


Le risorse per 
le forze dell’ordine 
tagliate dall’attuale 
governo 

3mila 

Sono gli uomini 
impiegati in mansioni 
di ufficio invece 
di essere in strada 


60% 


È la percentuale 
dei mezzi sono a terra 
per mancanza 
di carburante 


*13 


L’ultimo elicottero 
comprato dalla Polizia. 
Molti sono fermi per 
mancanza di ricambi 


Adesso arriva 
la mini-naja 
Costerà oltre 
20 milioni 


Dovranno avere tra i 18 e i 30 
anni, essere sani, dimostrare di 
non aver mai assunto sostanze psi- 
cotrope e essere disposti al piccolo 
sacrificio di versare una somma, a 
titolo di cauzione, in cambio di una 
uniforme scintillante. È quanto pre¬ 
vede l’emendamento, firmato dal 
relatore di maggioranza alla mano¬ 
vra Antonio Azzollini, che introdu¬ 
ce la mini-naja, cioè un breve perio¬ 
do di addestramento militare rivol¬ 
to ai giovani. Il progetto costerà 
19,8 milioni (6,5 milioni quest'an¬ 
no, 5,8 nel 2011 e 7,5 nel 2012). E 
su questo aspetto polemizzano pre¬ 
fetti e diplomatici: il taglio delle tre¬ 
dicesime e la mini-naja - dicono - 
«fanno a cazzotti tra di loro». An¬ 
che perché la mini-naja è «un’inizia¬ 
tiva sperimentale del Ministero del¬ 
la Difesa tanto 'pittorescà quanto 
costosa (oltre 20 milioni di euro) 
che non servirà ai novelli balilla 
neppure come titolo per partecipa¬ 
re a futuri concorsi». Ma lo scopo è 
alto e - è scritto nero su bianco nell' 
articolato della norma - rientra 
«nell’ambito delle iniziative per la 
diffusione dei valori della cultura 


Il manifesto 

Un avviso a pagamento 
per segnalare il malessere 


. » 

)CA.VIV«A I I - -< K 

SICUREZZA A RISaiIO 



■ «Sicurezza a rischio, proteste e 
proposte»: questo il titolo a gran¬ 
di lettere sulla pagina del quotidiano 
“La Repubblica” acquistata dall’Asso¬ 
ciazione nazionale Funzionari di Poli¬ 
zia per protestare sulla manovra finan¬ 
ziaria del governo che prevede tagli 
proprio per le forze dell'ordine. Oltre a 
definire iniquo il trattamento di tutte 
le forze dell’ordine da parte del gover¬ 
no, nella pagina l’associazione sottoli¬ 
nea come sia «paradossale» che il go¬ 
verno riconosce il valore delle forze 
dell’ordine e poi taglia uomini e mezzi. 


za ha un impatto micidiale. Se si con¬ 
gelano le promozioni, significa che 
chi sarà promosso questore, dovrà as¬ 
sumersi nuove responsabilità senza 
avere la retribuzione adeguata. 
«Quantomeno anticostituzionale - 
spiega Giardullo - Per questo si sta cer¬ 
cando di correre ai ripari con la propo¬ 
sta delle tredicesime, che però è altret¬ 
tanto illegittima». Insomma, invece di 
tagliare gli sprechi si tagliano gli sti¬ 
pendi. Contro le leggi e i contratti. «Il 
governo deve dire chiaramente che 
vuole tagliare la sicurezza», conclude 


I Pon 

I fondi Ue del sud 
destinati alle telecamere 
sulle autostrade 


Giardullo. Tra le pieghe della mano¬ 
vra, poi, ce n’è una che non pare pro¬ 
prio destinata alla sicurezza: quella 
sulla burocrazia zero per le imprese 
che aprono. Altra propaganda in no¬ 
me del libero mercato. Ma questo a 
sud vuol dire nessun controllo sulle in¬ 
filtrazioni della malavita. I funzionari 
di polizia lo hanno scritto. Vedremo 
domani in Senato dei lavori, se il go¬ 
verno procederà a modifiche. ❖ 


Campania 

Colpa del deficit, pensionato 
non può sostituire la protesi 

■ La protesi che gli consente di 
parlare va sostituita ogni tre me¬ 
si, ma i provvedimenti antideficit del¬ 
la sanità campana sono oggi un osta¬ 
colo grave per Nicola, pensionato di 
Ercolano (Napoli), sottoposto nel 
2008 ad una operazione per un carci¬ 
noma alla laringe a Treviso. Oggi l'an¬ 
ziano annuncia una «protesta eclatan¬ 
te», davanti a Palazzo Chigi. Il materia¬ 
le protesico da sostituire periodica¬ 
mente non è previsto, infatti, dal no¬ 
menclatoretariffario vigente. E la poli¬ 
tica del risparmio, intrapresa dalla re¬ 
gione commissariata, non prevede ec¬ 
cezioni. 



Congresso 

«Legalità e diritti»: è il tema del 
3/o congresso del sindacato di 
polizia Silp-Cgil che si terrà a Ti¬ 
voli Terme dal 6 all'8 luglio. 


Si pagano le divise 

Tre settimane per 
giovani dai 18 
ai 30 anni 


della pace e della solidarietà inter¬ 
nazionale tra le giovani generazio¬ 
ni». Saranno così organizzati corsi 
di formazione a carattere tecni¬ 
co-pratico della durata massima di 
tre settimane durante le quali saran¬ 
no anche fornite le conoscenze di 
base sul «dovere costituzionale del¬ 
la difesa della Patria» e sull’attività 
delle Forze armate in particolare 
nel loro ruolo nelle missioni interna¬ 
zionali di pace. E chi potrà parteci¬ 
pare? Tra le caratteristiche si indica 
tra l’altro: «cittadini italiani, senza 
distinzione di sesso, in possesso dei 
seguenti requisiti: età non inferiore 
a diciotto anni e non superiore a 
trenta anni compiuti; godimento 
dei diritti civili e politici; idoneità al¬ 
l’attività sportiva agonistica; esito 
negativo agli accertamenti diagno¬ 
stici per l’abuso di alcool, per l’uso, 
anche saltuario od occasionale di so¬ 
stanze stupefacenti nonché per l’uti¬ 
lizzo di sostanze psicotrope a scopo 
non terapeutico». 
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Lacrime e sangue 



-> Governo nel caos Marcia indietro dopo quella sulle pensioni. Cgil: gioco delle tre carte 
-> Berlusconi interviene in diretta al Tg4. «Smentisco nella maniera più assoluta» 


Un altro refuso da correggere 
«Niente tagli alle tredicesime» 


Foto di Ferdinando Nicola Baldieri/LaPresse 



Il ministro La Russa è stato uno dei primi a disconoscere l’emendamento Azzollini 


Manovra, dopo ore di passione 
intorno all’emendamento della 
maggioranza che taglia le tredi¬ 
cesime a poliziotti, docenti e ma¬ 
gistrati, interviene Berlusconi: 
«Niente tagli». Il governo prose¬ 
gue per tentativi ed errori. 


LAURA IVATTEUCCI 

lmatteucci@unita.it 

«Se e quando il governo lo chiederà 
ritiremo remendamento: era solo 
un’opzione. Se ne riparla lunedì in 
Commissione». Non si scompone il 
presidente della commissione Bilan¬ 
cio del Senato e relatore alla mano¬ 
vra, Antonio Azzollini, alias l’uomo 
dei refusi. O forse, più facile, l’uo¬ 
mo che ci prova con tutti (gli emen¬ 
damenti). Dopo le pensioni, e pri¬ 
ma era già accaduto con i condoni 
edilizio e fiscale, stavolta la retro¬ 
marcia investe il taglio alle tredicesi¬ 
me: quelle che, appunto con un 
emendamento presentato l’altro 
giorno da Azzollini, verrebbero de¬ 
curtate a poliziotti, carabinieri, vigi¬ 
li del fuoco, magistrati, prefetti e do¬ 
centi universitari. Berlusconi, ieri 
sera, ghe pensa lu : «Nessun taglio al¬ 
le tredicesime», tuona. Fine della 
parabola breve della tredicesima 
mensilità. Che poi, spiega Azzolli¬ 
ni, «è la possibilità di scegliere tra il 
congelamento degli aumenti o la ri¬ 
duzione delle tredicesime». Bontà 
sua. Di fatto, sono subito insorti 
non solo tutti i sindacati, l’intera op¬ 
posizione, oltre alle categorie inte¬ 
ressate, ma pure mezzo governo. 
Per Tremonti che non dice una paro¬ 
la parla il sottosegretario all’Econo¬ 
mia Luigi Casero, Pdl: «Era solo una 
norma di salvaguardia per mante¬ 
nere i saldi - dice - Ma non abbiamo 
nessuna difficoltà a ritirarlo, lunedì 
chiederemo al relatore di farlo». 
Per inciso, pare «non siano previsti 
nuovi emendamenti», quindi il te¬ 
sto che arriverà in aula sarà quello 
licenziato tra domani (massimo 
martedì) dalla commissione Bilan¬ 
cio. Insomma, ci risiamo. Contrordi¬ 
ne, compagni: tra governo e mag¬ 
gioranza si va per tentativi ed erro¬ 


ri. Dove questi ultimi sono evidenti, e 
i tentativi sono quelli di qualcuno (al¬ 
l’interno di governo e maggioranza) 
di far passare norme devastanti, co¬ 
me quella sullo stop ai 40 anni di con¬ 
tributi per andare in pensione, scon¬ 
fessata dal ministro Sacconi. 

PAZZIA 

Prima di Casero, sulle tredicesime 


era partita all’attacco la Lega: «Non 
siamo disposti a tagliare la tredicesi¬ 
ma a polizia, carabinieri e vigili del 
fuoco - aveva detto con grande enfasi 
propagandistica Federico Bricolo, 
presidente del Carroccio al Senato - 
Nessuno può pensare di mettere le 
mani sui loro stipendi» (infatti, loro 
tutti si mobilitano contro i tagli della 
manovra, ndr ). Ma la protesta è subi¬ 


to diventata trasversale. «Tremonti 
leverà quella norma - ha assicurato il 
ministro della Difesa Ignazio La Rus¬ 
sa - con ogni probabilità eliminerà an¬ 
che la possibilità, facoltativa, di opta¬ 
re per questa soluzione, anziché per 
il taglio degli aumenti a seguito di 
promozioni». Una linea concordata 
con il ministro dell’Interno Maroni. E 
si è mosso anche il presidente del Se¬ 
nato Renato Schifani che ha chiama¬ 
to Azzollini, per invitarlo «a riflettere 
attentamente sull’opportunità di riti¬ 
rare al più presto l’emendamento». 


Telefonala 

Renato Schifani chiama 
il relatore Azzollini 
per farlo riflettere 

Bersani 

Sono impazziti 
Attaccano i più deboli 
ma non le rendite 


Per il leader del Pd Pierluigi Bersa¬ 
ni «ormai stanno impazzendo. Se un 
governo conservatore in Inghilterra 
attacca la rendita finanziaria, qui in 
Italia invece si attaccano le tredicesi¬ 
me di poliziotti e insegnanti. Tutto 
questo vuol dire che si è davvero per¬ 
sa la testa». L’Idv attacca, per bocca 
di Antonio Borghesi: «Se questa nor¬ 
ma non viene eliminata, il governo 
completerà il massacro del settore 
che si trova già in gravissime difficol¬ 
tà a causa della legge Brunetta del 
2008». La Cgil offre un’altra chiave di 
lettura: «Le tredicesime sono garanti¬ 
te dai contratti nazionali, mica dal mi¬ 
nistro dell’Economia - spiega il segre¬ 
tario confederale Michele Gentile - Io 
credo che stiano facendo il gioco del¬ 
le tre carte, creando confusione ad ar¬ 
te con cose senza senso come questa 
delle tredicesime, che fa solo fare bel¬ 
la figura al governo che chiede il riti¬ 
ro dell’emendamento, mentre stan¬ 
no facendo passare delle enormità: 
tagli pesanti, blocco del turn over e 
una riforma delle pensioni che travol¬ 
ge tutti, e soprattutto le donne».* 
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PARLANDO 

DI... 


Saldi 

d’Italia 


I saldi partono in sordina ma questa volta la colpa non è solo della crisi, ci si è messo pure 
il caldo. Niente assalti ai negozi di lusso del centro, meglio piuttosto i grandi centri commerciali 
dove camminare con l'aria condizionata. Dopo la partenza di Napoli ieri, con sconti del 30 al 
50%, ieri si è entrato nel vivo nella gran parte delle città, da Roma a Milano, da Torino. 
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Hanno detto 



Cesare 
Damiano 

«In una sola 
settimana 
abbiamo assistito 
anche aH’allarme sulle 
tredicesime. Fermate il 
relatore, anzi, fermiamo 
questo governo» 


Prefetti, pompieri 
e forze delfordine 
Protestano tutti 

Contro la scure di Tremonti decisa la mobilitazione 
Per la prima volta tutte le sigle. Il ministro Maroni: 
sono sorpreso e amareggiato dai sindacati 


Raffaele 

Bonanni 

«Decurtare le 
^ -z- É tredicesime delle 
™ forze di polizie e 
di soccorso oltre ad essere 
inaccettabile, non può 
essere introdotto con un 
emendamento» 


SCIOPERI 


Dalle navi agli aerei 
Luglio caldo 
per i trasporti 

Si preannuncia un luglio caldo sul 
fronte degli scioperi: dai trasporti, alle co¬ 
municazioni alla sanità, è in arrivo una raf¬ 
fica di proteste. L’inizio dell’esodo estivo 
coinciderà infatti con una serie di stop sul 
fronte dei trasporti. Il 6 luglio incroceran- 
no le braccia per 24 ore i lavoratori del 
gruppo Tirrenia , mentre il 9 ci sarà lo 
stop di 24 ore di treni e bus. In particolare, 
quello del trasporto ferroviario partirà al¬ 
le 21 di giovedì 8 luglio e durerà fino alle 
21 di venerdì 9 mentre bus, metro e tram 
resteranno fermi nell'intera giornata di 
venerdì 9 secondo modalità locali. Altri di¬ 
sagi: il 19 luglio si fermeranno i piloti della 
Meridiana Fly (dalle 12 alle 16). Il 20 luglio 
sarà invece la volta dei piloti del gruppo 
Alitalia/Cai-AirOne( Filt-Cgil, Anpac e Ipa) 
e degli assistenti di volo dell'Avia. 



LA.MA. 

MILANO 

lmatteucd@unita.it 

1 taglio delle tredicesime sareb¬ 
be stato la beffa finale, ma il 
danno resta, ed è ingente. Tan¬ 
to che, per la prima volta, sono 
tutti uniti: le rappresentanze 
sindacali dei prefetti, della polizia di 
Stato e dei vigili del fuoco annuncia¬ 
no una mobilitazione compatta con¬ 
tro la manovra e, «stanchi dell’assen¬ 
za del ministro Maroni, chiedono un 
intervento urgente del presidente 
della Repubblica e del presidente del 
Consiglio dei ministri». Monta la pro¬ 
testa contro i tagli - 600 milioni in 
meno che si aggiungono al miliardo 
già tagliato nel 2008, ricorda il Siulp 
- che ha già portato poliziotti e carabi¬ 
nieri in molte piazze d’Italia solo l’al¬ 
tro giorno. E adesso i sindacati di po¬ 
lizia Siulp, Sap, Siap-Anfp, Silp-Cgil, 
Ugl-Polizia di Stato, Coisp, Anfp, il 
sindacato dei prefetti Sinpref, la Fns 
Cisl Vigili del fuoco, concordano: 
«La totale disattenzione del ministro 
Maroni ai problemi del personale del 
suo ministero è riuscita in un’impre¬ 
sa storica: l’unificazione di tutte le 
nostre rappresentanze sindacali», si 
legge in una nota congiunta. «La ma¬ 
novra - dicono - che porterà tagli al 


ministero dellTnterno per oltre 600 
milioni e di cui il ministro Maroni si è 
totalmente disinteressato, risponde 
a logiche esclusivamente ragionieri¬ 
stiche ed è espressione della potente 
lobby dell’alta burocrazia del mini¬ 
stero dell’Economia. Gli ultimi emen¬ 
damenti presentati dal senatore Az- 
zollini tagliano addirittura le tredice¬ 
sime, mentre vengono sperperate de¬ 
cine di milioni per una non precisata 
“mini naja” sperimentale presso il mi¬ 
nistero della Difesa. Una iniziativa 
tanto pittoresca quanto costosa che 
non servirà neppure come titolo per 
futuri concorsi». Maroni, dal canto 
suo, si dice «sorpreso e mareggiato» 
per le proteste e assicura che «le ridu¬ 
zioni non incideranno sulla sicurez¬ 
za». 

Ma, intano, anche i Carabinieri si 
sono lamentati dei continui tagli al 
comparto sicurezza che, tradotti, si¬ 
gnificano meno pattuglie in strada, 



Alllsae 

Sciopero della fame a staffetta 
del 28 dipendenti Isae contro la 
manovra che prevede la sop¬ 
pressione deiristituto economi¬ 
co. 


meno caserme e stazioni di polizia, 
meno dotazioni e strumenti di lavo¬ 
ro. Insomma, meno sicurezza. Le 
associazioni di polizia, vigili del 
fuoco e prefetti proclamano dun¬ 
que «una mobilitazione generale e 
chiedono un immediato interven¬ 
to» di Napolitano e di Berlusconi. 

Proteste e proposte dell’Asso 
ciazione nazionale Funzionari di 
polizia legate alla manovra sono 
raccolte in una pagina a pagamen¬ 
to apparsa ieri sul quotidiano La Re¬ 
pubblica con il titolo «Sicurezza a 
rischio». Tra i suggerimenti per mi¬ 
gliorarla, aumentare l’efficienza 
nell’uso delle tecnologie e nell’im¬ 
piego delle risorse umane, «resti¬ 
tuendo i poliziotti alla polizia»; or¬ 
ganizzare in modo più razionale le 
auto blu, i mezzi e i servizi di scor¬ 
ta; valorizzare e promuovere le pro¬ 
fessionalità interne; controllare la 


Mobilitazione 

Chiedono un incontro 
con Napolitano 
e col premier 


spesa immobiliare e, in particolare, 
le dismissioni e cartolarizzazioni; 
motivare al risparmio dirigenti e po¬ 
liziotti. 

In questo clima, l’emendamento 
Pdl sul taglio alle tredicesime (sul 
quale il governo ha fatto marcia in¬ 
dietro), ha definitivamente esaspe¬ 
rato gli animi. La rabbia è rimbalza¬ 
ta anche in Rete, con centinaia di 
messagi apparsi sui social network. 
E persino sul Fan Club di Berlusco¬ 
ni si leggono messaggi di questo te¬ 
nore: «Ma lo sa Azzolini che lo sti¬ 
pendio di un poliziotto è di 1.500 
euro e che molte famiglie aspetta¬ 
no la tredicesima per ripianare i de¬ 
biti contratti per sopravvivere du¬ 
rante l’anno? Fate uno scatto d’or¬ 
goglio e rinunciate voi politici e ma¬ 
nager pubblici alla tredicesima. So¬ 
no profondamente deluso». ❖ 
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Primo Piano 

Pdl allo sbando 



La resa 
dei conti 

Maggioranza nei guai 


Bufera a Palermo: Micciché 
vota la sfiducia a Cammarata 

È stata bocciata la mozione di 
sfiducia presentata da Pd e Idv 
nei confronti del sindaco di Palermo 
Diego Cammarata (Pdl). Il voto, però, 
ha sancito il divorzio fra la maggioran¬ 
za e il gruppo Pdl Sicilia di Micciché 
che ha votato a favore della sfiducia. 



Gianfranco Micciché 


Boniver: «Troppe scosse 
occorre un chiarimento» 

«Troppe scosse che incrinano 
l’agenda politica - afferma Mar¬ 
gherita Boniver (Pdl) - provengono dal¬ 
la nostra stessa maggioranza. Spero in 
un chiarimento definitivo con Fini, in 
un compromesso sulle intercettazioni 
e in un passo indietro di Brancher». 




-> Berlusconi da Fede: «Non mi demoralizza nessuno». Avanti sulle intercettazioni: «Tutti spiati» 
Contro la sinistra «Senza leader e idee, non c’è confronto». Brancher fra dimissioni e tribunale 


Silvio-blob in tv 
Al Tg4 attacca 
stampa e toghe: 
«Piccola lobby» 


Berlusconi invade ancora il vi¬ 
deo e dal Tg4 attacca la sinistra 
e difende la legge bavaglio.«Ita- 
liani tutti spiati». Accusa giudi¬ 
ci e stampa e rilancia lo sciope¬ 
ro dei lettori. Brancher forse 
verso le dimissioni. 


NATALIA LOMBARDO 

nlombardo@unita.it 

Abbandonato il tono suadente, Sil¬ 
vio Berlusconi prolunga l’invasione 
mediatica nell’amico telegiornale 
di casa. Al telefono con il Tg4 serale 
di Emilio Fede il premier è un fiume 
in piena e torna all’attacco contro la 
sinistra e la «piccola lobby dei gior¬ 
nalisti e dei giudici» contrarie al ddl 
intercettazioni. 

Però deve mettere la faccia sul¬ 
l’ennesima correzione della mano¬ 
vra: «Non ci sarà nessuna riduzione 
delle tredicesime perle forze dell’or¬ 
dine. Non ci sarà per nessuno». Il 
premier si autoesalta ancora: c’è il 
«63 per cento di apprezzamento 
per il sottoscritto». Tgl e Tg5 rilan¬ 
ciano l’intervista. 

Berlusconi batte il tam tam di 
guerra sulle intercettazioni. La leg¬ 
ge «non è un attacco alla libertà di 
stampa», ma difende la privacy per¬ 
ché «gli italiani sono i più spiati del 
mondo e non è tollerabile», ripete, 


«più del 95% dei cittadini la pensa co¬ 
me noi». E conferma la «provocazio¬ 
ne» fatta nel tour sudamericano: «Lo 
sciopero dei lettori contro i giornali 
sarebbe un segnale contro il modo in 
cui «distorcono la realtà». Evidente¬ 
mente preoccupato, afferma che 
«non è vero che la legge tutela la ca¬ 
sta dei politici», le intercettazioni sa¬ 
ranno usate contro «il terrorismo e la 
criminalità organizzata» che non 
chiama mafia. L’intenzione è di anda¬ 
re avanti, altro che ricucitura con il 
Quirinale. Forse un faccia a faccia col 
presidente avverrà il 7 per la convoca¬ 
zione del Consiglio Supremo della Di¬ 
fesa. 

Non manca l’avviso a Fini, dietro 
al dito puntato sulla sinistra: «A me 
non riesce a demoralizzarmi nessu¬ 
no». Berlusconi ha «girato» la secon¬ 
da puntata del messaggio tv (rivolto 
ai suoi elettori) per tutto il giorno a 
Palazzo Grazioli, finché alle cinque e 
mezza non è partito per la Sardegna. 
Aiutato dall’assist di Fede, lancia l’at¬ 
tacco alla sinistra «anomalia italia¬ 
na» che, se fosse al governo, «avreb¬ 
be ridotto l’Italia come la Grecia». Di¬ 
stoglie così l’attenzione dalle «ebolli¬ 
zioni» interne al Pdl. Rassicura gli 
elettori («non abbiamo messo le ma¬ 
ni nelle tasche degli italiani», è la soli¬ 
ta sinistra che «insulta» ed è «senza 
leader credibili» e non accetta quel 


confronto sulle riforme proposto da 
Veltroni nel 2008: «Il Pd ha cambiato 
tre segretari e noi dobbiamo andare 
avanti da soli. Lo facciamo con ottimi 
risultati». 

I FINIANI NON MOLLANO 

II cavaliere non ha aspettato domani 
per «pensarci lui». I suoi preparano la 
rottura con Fini, ma dal fronte del 
presidente della Camera fanno capi¬ 
re che non saranno loro a separarsi 
(«che fai mi cacci?» fu la sfida di Fini 
ad aprile). Adolfo Urso esclude «nuo¬ 
ve maggioranze»: «Non vogliamo 
cambiare la nave ma correggere la 
rotta». Italo Bocchino è lapidario: se 
fare pace vuol dire «”mettiti a cuccia” 
o “rientra nei ranghi” non c'è trippa 
per gatti». Chiede il congresso e invi¬ 
ta Brancher a scegliere: «Lunedì vada 
in tribunale o si dimetta». Dimissioni 
che alcuni ieri davano come possibili 
proprio per domani, ma c’è anche chi 
ipotizza che si presenti in tribunale. 
La finiana Generazione Italia, infine, 
sponsorizza Santo Versace come mi¬ 
nistro dello Sviluppo. 

Non funzionano per ora neppure 
gli abboccamenti del cavaliere a Casi¬ 
ni, che esclude di tornare all’ovile ber- 
lusconiano, tanto più con un governo 
così allo sbraco e semmai con un «go¬ 
verno di responsabilità nazionale». ❖ 


DIRETTORISSIMO tonijop 

La porcatella 

□ Debito di gioco? Fatto sta che Min- 
zolini non ce l'ha fatta a resistere al¬ 
la richiesta e ha confezionato per il Tgl di 
ieri, una porcatella calda quanto una piaz¬ 
za romana: un bel servizio su quanti sono 
gli italiani intercettati e quanto costa inter¬ 
cettare. Perché così piace a Berlusconi, 
presidente del Consiglio di un paese in 
cui le donne vengono ora uccise dagli uo¬ 
mini con una frequenza che ricorda lo 
sterminio ad opera degli integralisti algeri¬ 
ni. Senza che il governo faccia una piega 
su questo tema, teso com'è a evitare di 
farsi intercettare. Solite cifre smentite mil¬ 
le volte: milioni di "ascoltati" - blatera il Tgl 
- milioni di euro dilapidati per una pratica 
che non è così importante nemmeno per 
combattere la mafia. Nessuna meraviglia 
che dal Tg sparisca ogni riferimento allo 
sgretolamento del governo attorno ai 
bersagli della manovra economica e del¬ 
la stessa legge bavaglio. L'opposizione, in¬ 
terna ed esterna, alla sua maggioranza 
non è - telefona il premier al Tg4 e Minzoli- 
ni lo riprende - che "una piccola lobby". 
Tutto a posto. Quindi, prezioso servizio su 
come si possa stappare una bottiglia di 
champagne con un colpo di sciabola. 
Lucy in thè Sky with Diamonds. 


Maramotti 



IMPOSSIBILE 
GOVERNARE 
CON TUTTI I 
PALETTI CHE 
CI VUOLE 
IMPORRE FINI 


E QUANPO 
ANDIAMO A 
LAVORARE/ 

SI RIFIUTA PI . 
FARE IL PALO f 





















PARLANDO 

DI... 

Lega 

sprecona 


Lega sprecona? Macché. La scelta - spiega la responsabile Comunicazione del neogo¬ 
vernatore del Veneto - è stata dettata «da una esigenza di razionalizzazione e risparmio». 
Risultato: il Veneto spenderà 90 mila euro (minimo) per affidare ad una troupe di professioni¬ 
sti riprese e servizi fotografici sugli eventi promossi dal presidente Zaia e dai suoi assessori. 
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Sul futuro di Brancher 
si gioca la prima partita 

Fra i finiani si fa strada la convinzione che il Pdl sia ormai fallito 
E qualcuno pensa già all’ipotesi divorzio e elezioni anticipate 
nel caso non funzionassero le mediazioni con il Colle e la Lega 


retroscena 


SUSANNA TURCO 

ROMA 

politica@unita.it 

bello è che nell’ora x della vita del 
Pdl, quella del “bivio”, Berlusconi 
e Fini divergono persino in que¬ 
sto: l’uno annuncia che sta «per 
prendere decisioni importanti» e 
che andrà «avanti» perché nessuno lo 
«demoralizza»; l’altro, le decisioni im¬ 
portanti le ha già prese e resta fermo. 
In attesa del cambio di passo, o quan¬ 


to meno dell’annuncio, il presidente 
della Camera sta a guardare. Sa, per 
averlo sperimentato anche litigando 
con Bondi, che i margini per ipotizza¬ 
re un cambio di passo nella direzione 
da lui auspicata non ce ne sono. «Per¬ 
ché dopo mesi che parlo questi non 
hanno capito niente», ha spiegato ai 
suoi interlocutori, i quali infatti ripeto¬ 
no che «forse è il caso di cominciare a 
farsi una ragione del fatto che il Pdl è 
davvero fallito». Sa che la soluzione 
della partita non arriverà da un riasset¬ 
to pragmatico del partito, perché 
«non saranno due poltrone a fare la 
differenza». Sa che sui temi caldi, dal¬ 


le intercettazioni al caso Brancher, le 
sue carte stanno già tutte sul tavolo, 
così come è consapevole che uomini e 
contenitori sono già pronti nel caso si 
arrivasse a una rottura: è tutto già lì, 
l’abilità sta nel non aggiungere nulla, 
per non tirarsi addosso l’accusa di tra¬ 
dimento. «Noi dobbiamo essere leali, 
mi raccomando», ha ripetuto ai suoi. 
Certo, è un segnale del clima il fatto 
che ormai tra i finiani si ragioni di ele¬ 
zioni: «Se Berlusconi vuole il voto, sa¬ 
remo determinanti anche se prendia¬ 
mo l’uno e mezzo per cento, e non lo 
prenderemmo», spiegano. Ma si trat¬ 
ta per il momento di ipotesi di scuola, 
se è vero come è vero che in realtà è 
anzitutto la Lega a non volerle, le ele¬ 
zioni. 

D’altra parte, è pur vero che i punti 
in agenda sono altrettante spine nel 
fianco del Cavaliere. Il caso Brancher, 
pronosticano i finiani, dovrebbe risol¬ 
versi con le dimissioni del ministro: 
perché sul punto «esiste un problema 
di rapporti anzitutto con il Carroc¬ 
cio», perché «tanto ormai il legittimo 
impedimento non potrà usarlo», e per¬ 
ché anche così «la brutta pagina di sto¬ 


ria che si è scritta con la sua nomina 
non sarà redenta». Sotto sotto, esi¬ 
ste tra le loro fila anche la tentazione 
di infilarsi tra le pieghe della mozio¬ 
ne di sfiducia che sarà votata giove¬ 
dì in Parlamento: «Ma dipenderà 
dal clima, vedremo», spiegano confi¬ 
dando che la questione sia risolta pri¬ 
ma. Ancora più prematuro, anticipa¬ 
re quale sarà l’atteggiamento sul 
fronte intercettazioni. Tra i finiani le 
possibilità sul tavolo sono state esa¬ 
minate tutte: compresa quella di pre¬ 
sentare emendamenti autonomi e 
farli passare coi voti dell’opposizio¬ 
ne. Ma si tratta di un’ipotesi che le 
aperture del Pd non fanno che allon¬ 
tanare. «E in ogni caso si tratterà di 
decisioni dell’ultim’ora, conseguen¬ 
za di scelte ben più imponenti: per¬ 
ché è chiaro che così cadrebbe il go¬ 
verno». Per la verità, infatti, tra i fi¬ 
niani si confida sul fatto che il Cava¬ 
liere, prima di vedersela con loro, do¬ 
vrà vedersela col Colle: «Ed è diffici¬ 
le che voglia andare a uno scontro». 
Ma è pur vero che i margini per una 
trattativa sono stretti, perché i punti 
critici sono troppi, per il metro del 
Cavaliere. ❖ 
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Scenari futuri 



-> Intercettazioni Francheschini apre alla minoranza Pdl. Ok di Casini: tre punti da cambiare 
-> Bocchino: «Non vogliamo sfasciare il partito, ma voteremo le correzioni della Bongiorno» 


La mossa del Pd 
«Sosterremo gli 
emendamenti 
deifiniani» 

Foto di Claudio Peri/Ansa 



Dario Franceschini 


Franceschini apre ai finiani sulle 
intercettazioni: pronti a votare i 
loro eemndamenti. Cautela nel¬ 
la truppa finiana. Bocchino: spe¬ 
ro che Berlusconi accolga le no¬ 
stre richieste. Enrico Costa (Pdl) 
grida all’inciucio. 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

acarugati@unita.it 

Dario Franceschini apre ai finiani 
sulle intercettazioni. «Siamo pronti 
fin dai lavori in Commissione a vota¬ 
re gli emendamenti dei deputati vici¬ 
ni a Fini che tendono a migliorare il 
testo o a contenerne i danni», ha an¬ 
nunciato ieri. Un messaggio più che 
esplicito, teso ad allargare le crepe 
sempre più evidenti dentro il Pdl. 
Una “avance” che però mette in im¬ 
barazzo la pattuglia finiana, che ha 
più volte esplicitato i punti che non 
vanno nel ddl, ma ancora non ha as¬ 
solutamente annunciato emenda¬ 
menti a nome della “componente” 
vicina al presidente della Camera. 
Tanto che i berluscones saltano im- 
mediamente alla gola dei 
“compagni” di partito, accusati di in¬ 
telligenza col nemico. «Ormai sono 
schierati con l’opposizione, visto 
che Franceschini non conosce il con¬ 
tenuto di questi presunti emenda¬ 
menti è evidente la speranza di una 
convergenza politica al di là del me¬ 
rito», attacca Enrico Costa, capo¬ 
gruppo Pdl in commissione Giusti¬ 
zia a Montecitorio. 

LA RISPOSTA DI BOCCHINO 

La risposta dei finiani al capogrup¬ 
po Pd è, come prevedibile, molto 
cauta, quasi freddina: «Ci fa piacere 
che Franceschini e il Pd condivida¬ 
no posizioni di destra sulla legalità, 
ma noi non vogliamo spaccare il par¬ 
tito con la complicità tattica degli av¬ 
versari». «Avversari», una parola 
che Bocchino sottolinea, come lo 
stesso Franceschini aveva fatto setti¬ 
mane fa a proposito di Fini, quando 
D’Alema aveva aperto a un dialogo 
col presidente della Camera. Spiega 
Bocchino a L’Unità: «Noi speriamo 
di poter convergere su emendamen¬ 
ti del governo o del Pdl, Franceschi¬ 
ni ha capito male, noi vogliamo lavo¬ 
rare dentro il Pdl per fare una legge 
migliore». Esclude vostri emenda¬ 
menti? «Direi di sì, diciamo che se ci 
fossero emendamenti della relatri¬ 
ce Bongiorno li voteremmo...». Un 
gioco di parole per dire che il ruolo 
di attacco sarà affidato alla consu¬ 
lente giuridica di Fini e presidente 
della Commissione, che nella sua re¬ 


lazione al ddl intercettazioni ha già 
chiaramente indicato i punti da cam¬ 
biare: la proroghe di tre giorni in tre 
giorni dopo i 75 giorni; i paletti per i 
“reati spia2 della mafia come usura 
ed estorsione; le multe agli editori e 
le pene fino a 4 anni per chi fa regi¬ 
strazioni fraudolente (il cosiddetto 
elendamento D’Addario). Punti su 
cui i finiani sono decisamente incli¬ 
ni alle modifiche. Dentro il Pdl? 
«Berlusconi ha detto che ci penserà 
lui e io sono ottimista, è un fatto po¬ 
sitivo», dice Bocchino. «Il presiden¬ 
te è una persona di buon senso e sa 
benissimo che l’obiettivo di evitare 
le gogne mediatiche si può ottenere 
anche accogliendo le nostre richie¬ 
ste». «Il primo percorso deve essere 
interno al Pdl», gli fa eco Carmelo 
Briguglio, che comunque apre alla 
«auspicabile conmvergenza dell’op¬ 
posizione». Ancora più cauto Giu¬ 
seppe Consolo, finiano della com¬ 
missione Giustizia (uno dei cin¬ 
que): «Non vogliamo fare da spon¬ 
da all’opposizione». 

CICCHITTO: IL PD VUOLE LA CRISI 

Eppure Franceschini deve aver pi¬ 
giato un tasto sensibile, visto che 
Cicchitto è costretto a intervenire: 
«È evidente che Franceschini gioca 
a dividere la maggioranza e, se gli 
riesce, a provocare una crisi. È il me- 


Cicchitto reagisce 

«Il Pd vuole la crisi, 
nessuno di noi può 
fargli da sponda...» 


stiere dell’opposizione. Chi fa parte 
della maggioranza, però, se ha sen¬ 
so di responsabilità ed intelligenza 
politica non può fare da sponda ai 
giochi dell’opposizione». 

All’idea di ragionare con le parti 
più responsabili del Pdl aderisce 
d’impeto Casini, che indica subito i 
«tre punti» da modificare: i reati 
spia, le multe agli editori e le proro¬ 
ghe. Tre dei quattro capitolo già in¬ 
dicati dalla Bongiorno. «Sediamoci 
attorno a un tavolo e miglioriamo in¬ 
sieme il testo», è l’invito del leader 
Udc a Pdl e Lega. «Non possiamo au¬ 
mentare la delinquenza per tutelare 
la privacy». Nell’Idv ci sono opinio¬ 
ne diverse. «Quel testo è eversivo e 
inemendabile, le correzioni sono so¬ 
lo una trappola in cui l’Idv non ca¬ 
drà», tuona Leoluca Orlando. «Sugli 
emendamenti faremo valutazioni 
di merito e non politiche, come ab¬ 
biamo sempre fatto», precisa il capo¬ 
gruppo Donadi. ♦> 
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PARLANDO 

DI... 

Silp Cgil 
a congresso 


«Legalità e diritti per la democrazia e lo sviluppo»: è questo il tema del 3° congresso 
del sindacato di polizia Silp-Cgil che si terrà a Tivoli Terme dal 6 all’8 luglio. «Discuteremo - si 
legge in una nota - dei temi d'attualità che riguardano la sicurezza e la legalità, come i tagli 
alle Forze di Polizia, il ddl sulle intercettazioni, la lotta alla mafia e alla criminalità urbana». 
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Le frasi 


Osvaldo 
Napoli (Pdl) 

«Chiunque pensa 
di aggirare la 
maggioranza fa 
un calcolo miope perchè 
gli elettori non lo 
perdonerebbero mai: è roba 
da mestieranti deirintrigo» 




Leoluca 
Orlando (Idv) 

«Il ddl 

intercettazioni 
è inemendabile ed 
eversivo. Gli annunci di 
miglioramenti sono una 
trappola nella quale l’Idv 
non intende cadere» 


« Pierferdinando 
Casini (Udc) 

«La legge va 
cambiata. 

Non possiamo 
aumentare la criminalità 
per tutelare la privacy. 

E inaccettabile diminuire 
il tasso di legalità del Paese» 


Milano 

ccPrimarie? Uno strumento 
qui l’alternativa è possibile» 

«Abbiamo uno statuto che pre¬ 
vede le primarie di coalizione, 
ma le primarie si fanno ad alcune condi¬ 
zioni. C’è la necessità di discutere con 
gli altri, con gli eventuali candidati. Le 
primarie sono uno strumento, quindi 
concepiamole così». Il segretario del 
Pd Pierluigi Bersani, a Milano per l’as¬ 
semblea regionale del partito, parla del¬ 
le comunali di primavera prossima. «A 
Milano ci sono risorse per un’alternati¬ 
va - dice - Ma il candidato ideale non lo 
può dire il segretario del Pd», aggiunge 
commentando l’ipotesi di una candida¬ 
tura del suo braccio destro, Filippo Pe¬ 
nati. Di fatto, a cercare di evitare alla cit¬ 
tà il secondo mandato Moratti, nel cen¬ 
trosinistra al momento c’è un solo can¬ 
didato ufficiale, l’avvocato ed ex presi¬ 
dente della commissione Giustizia Giu¬ 
liano Pisapia. Bersani parla anche del¬ 
l’organizzazione dell’Expo 2015, che 
sta portando II Paese «dalla preoccupa¬ 
zione all’allarme». E le responsabilità 
sono «tutte del centrodestra, da Roma 
alla regione al comune». 

LA.MA. 



Bersani: «Il governo 
non ce la fa più 
Bisogna pensare 
ad altre ipotesi» 


«Se la maggioranza non ce la fa 
bisogna pensare a qualche altra 
ipotesi», dice Bersani, rivolto ai 
“contraenti” del governo: «Il 
“ghe pensi mi” ci porta contro 
un muro, non si può lasciare il 
Paese in questa situazione». 


A.C. 

ROMA 

acarugati@unita.it 

«Se questa maggioranza non ce la fa 
bisogna pensare a qualche altra ipote¬ 
si». Dall’assemblea del Pd lombardo 
Pierluigi Bersani infila il coltello nel¬ 
le piaghe della maggioranza. E co¬ 
mincia a intrawedere la luce in fon¬ 
do al tunnel del berlusconismo. Co¬ 
mincia, perché la strada è ancora tut¬ 
ta in salita. E però il leader Pd vede 
anche dentro il Pdl crescere la consa¬ 
pevolezza che «non si può lasciare il 
Paese in questa situazione». E avver¬ 
te i “consapevoli”: «Il “ghe pensi mi” 
ci porta dritti contro un muro, sono 


Contro la Lega 

«Tradiscono il 
federalismo per reggere 
il miliardario» 

Calderoli risponde 

«Il golpista o inciucista 
Bersani non avrà mai i 
nostri voti» 


sette anni che “ghe pensa lui” e andia¬ 
mo di male in peggio. Prima o poi do¬ 
vranno convincersi di questo anche i 
contraenti della maggioranza. Spero 
prima che poi, perché sono preoccu¬ 
pato per il nostro Paese». L’analisi di 
Bersani sui “fatti” del governo è duris¬ 
sima: «Mentre in Inghilterra un go¬ 
verno conservatore attacca le rendite 
finanziarie, qui si tagliano tredicesi¬ 
me a poliziotti e insegnanti; si è persa 
la testa. O si danno una rinfrescata o 
prendiamo atto che non sono in gra¬ 
do di governare una nave che è senza 
rotta». Il leader Pd non si sbilancia 
sulle «ipotesi» per il dopo Berlusconi. 


«Spetta al Capo dello Stato trovarle 
se ci sarà una crisi», è il ragionamen¬ 
to del suo staff. È chiaro però che 
l’idea è un “governo del presidente”, 
come il Ciampi del 1993, guidato da 
un tecnico super partes, per cambia¬ 
re la legge elettorale e far uscire l’Ita¬ 
lia dalle macerie del berlusconismo e 
dalla fase più acuta della crisi, per 
poi tornare alle urne. 

BERSANI CONTRO LA LEGA 

Per i finiani il ramoscello del dialogo 


è esplicito. Per la Lega, che Bersani 
considera la vera «stampella del Ca¬ 
valiere», invece parole più dure: «In 
nome di un federalismo delle chiac¬ 
chiere si è concesso tutto a Berlusco¬ 
ni, come le leggi speciali». Per Bersa¬ 
ni il Carroccio è completamente fuo¬ 
ri strada, per questo il leader Pd insi¬ 
ste nel «confronto-scontro» con Bos¬ 
si e i suoi: «Se togliamo 14-15 mi¬ 
liardi a Comuni e Regioni il famoso 
diventa lo smantellamento del wel- 
fare, dunque una truffa: noi il fede¬ 
ralismo lo abbiamo preso sul serio, 
la Lega non lo so». E ancora: «Non 
vorrei che la Lega tradisse il federa¬ 
lismo per reggere il “miliardario” e 
un governo che sta tradendo l’Italia 
al nord». Calderoli replica a muso 
duro: «Sappia, Bersani, che dovran¬ 
no fare senza la Lega, perché la Le¬ 
ga non c’é per fare gli “inciuci” o per 
andare contro la volontà popolare e 
pertanto i numeri non li avranno 
mai, quindi il golpista o l’inciucista 
Bersani lo potrà fare solo a livello 
teorico. Auguri!». E Paolo Bonaiuti: 
«Bersani si ricordi che questo gover¬ 
no è il risultato di un voto democra¬ 


tico». ❖ 
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dossier 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

P otete ritenervi fortuna¬ 
ti. Se ci provate di nuo¬ 
vo, se osate protestare, 
vi ammazziamo legal¬ 
mente. Per noi non è un 
problema...». Il responsabile del la- 
ger di Brak li ha riuniti nella notte. 
Gli aguzzini in divisa hanno fatto 
la conta, e visto che c’erano hanno 
ripreso a manganellarli. Poi li han¬ 
no condotti in una sala attigua alla 
stanzetta fetida in cui da tre giorni 
sono rinchiusi in novanta. Non ba¬ 
stano le percosse. Non bastano il 
cibo e l’acqua centellinati; non ba¬ 
sta aver negato qualsiasi cura me¬ 
dica a diciotto di loro feriti. Le tor¬ 
ture sono anche psicologiche. E an- 
ch’esse lasciano il segno. Cronaca 
da un inferno. L’inferno del carce¬ 
re di Brak, nel Sud della Libia, do¬ 
ve sono stati deportati oltre 200 
eritrei. Fortunati. Lo ripete il capo 
del lager. con un ghigno che fa pau¬ 
ra a chi è già attanagliato dal terro¬ 
re. . Fortunati per non essere stati 


Rispediti in Eritrea? 

Per i prigionieri 
significherebbe una 
esecuzione certa 


fatti fuori subito. La loro colpa è 
aver osato ribellarsi. E chi lo fa, nel¬ 
la Libia del «caro amico Muam- 
mar» (Berlusconi dixit) puoi fini¬ 
re, dimenticato, in un carcere spe¬ 
ciale, dove puoi morire senza che 
nessuno lo venga a sapere. 

Chi ha potuto parlare con qual¬ 
cuno di loro, riferendolo a YUnità, 
racconta di una situazione che re¬ 
sta drammatica. Il cibo scarseggia. 
Così l’acqua. Nessuna assistenza 
medica per i feriti. Privati di ogni 
cosa, nudi, senza neanche una co¬ 
perta per coprirsi. Le notizie si ac¬ 
cavallano. Alcune sono drammati¬ 
che: tre feriti sono stati portati via. 
Di loro non si ha più notizia dall’al¬ 
tra notte. C’è chi spera che siano 
stati portati in ospedale. C’è chi te¬ 
ma che siano morti. «Se vi va bene, 
tra qualche giorno vi rimandere¬ 
mo da dove siete venuti...», ripete 
il capo del lager. Deportati in Eri- 


Le minacce nel lager 
«Se ci provate di nuovo 
possiamo ammazzarvi» 

Dal campo di detenzione libico di Brak il racconto delle torture psicologiche 
subite dai prigionieri eritrei. L’ottimismo deH’inviata di Frattini, Margherita 
Boniver. «Prevarrà l’equilibrio tante volte dimostrato dalle autorità libiche» 


Foto Ansa 



Immagini dei migranti respinti dall'Italia arrivati nel Porto di Tripoli 


LEOLUCA ORLANDO (Idv) 

«L'Italia dei Valori ha denunciato, denuncia e 
denuncerà sempre le responsabilità del governo 
italiano per l'accordo scellerato che ha consegnatomasse 
di disperati al governo libico». 



ANGELO BONELLI (Verdi) 

«Su quello che sta accadendo in Libia è necessaria 
un'inchiesta internazionale immediata e ai massimilivelli. 
L'Onu deve creare una commissione internazionale sui 
campi libici, veri e propri lager». 
























B | PARLANDO 

DI... 

Pianelta 

(Pdl) 


«Faccio appello alla sensibilità dei ministri Frattini e Maroni per salvare i nostri 300 
fratelli eritrei che hanno diritto ad avere asilo politico e non di essere trattati come bestie 
dalla Libia».Così il deputato del Pdl Enrico Pianetta, già presidente della Commissione Diritti 
Umani del Senato, che ricorda «il carico di responsabilità» dell’Italia verso Eritrea e Somalia 
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Intervista con Livia Turco 


«Il governo non può 
restare indifferente» 


«Ho chiesto a Maroni di intervenire su Tripoli. 
Se fossero arrivati da noi avrebbero avuto asilo» 


Radicali 

«Subito una missione 
parlamentare in Libia» 

Il Parlamento invii una missio¬ 
ne in Libia per verificare la situa¬ 
zione dei 300 eritrei. Lo chiede il sena¬ 
tore Marco Perduca, co-vicepresiden- 
te del senato del Partito Radicale Non¬ 
violento. «L'ennesima notizia tragica 
che proviene dalla Libia deve trovare 
una pronta risposta istituzionale, ba¬ 
sata sul rispetto della parola data e il 
tradizionale spirito umanitario italia¬ 
ni», dice. «Infatti, in occasione della 
scellerata ratifica del trattato Italia-Li- 
bia al Senato, il Governo - spiega - 
espresse parere favorevole su un or¬ 
dine del giorno del Presidente Marce- 
naro che chiedeva il coinvolgimento 
del Parlamento nel monitoraggio dell' 
applicazione dell'accordo con Tripoli. 
Considerato che l'Italia, seppur nella 
sua restrittiva interpretazione della 
convenzione sui rifugiati del '51, ritie¬ 
ne comunque gli eritrei tra i popoli a 
rischio persecuzioni, credo che Came¬ 
ra e Senato debbano chiedere al Go¬ 
verno di mantenere la parola data e 
inviaresenza indugio una delegazio¬ 
ne in Libia - conclude Perduca - per va¬ 
lutare la situazione». 


trea, da dove avevano cercato di fug¬ 
gire. Se vi va bene...E se va male, fi¬ 
nirete in un carcere speciale, per¬ 
ché, ripete il capo del lager, «voi sie¬ 
te un pericolo per la sicurezza nazio¬ 
nale» della Libia. Un pericolo da can¬ 
cellare. Distruggere, con ogni mez¬ 
zo. 

Salvarli è una corsa contro il tem¬ 
po. Una corsa ad ostacoli. «Rispedir¬ 
ci in Eritrea - dice uno di loro - è co¬ 
me condannarci a morte. Se voglio¬ 
no deportarci, che sia fatto in un Pae¬ 
se terzo, disposto ad accoglierci». 
Questo Paese potrebbe, dovrebbe 
essere lìtalia. È una speranza. Che 
non va lasciata cadere nel vuoto. Il 
«vuoto» che rischia di inghiottire 
245 vite umane. «Il governo italiano 
ha attivato tutti i canali utili» affin¬ 
ché la vicenda dei detenuti eritrei in 
Libia «si concluda positivamente», 
assicura Margherita Boniver, presi¬ 
dente del Comitato Schenghen e in¬ 
viato speciale per le emergenze 
umanitarie del ministro Frattini. 
Ma nel presente dei disperati di 
Brak la parola «speranza» non esi¬ 


ste. Il presente è un sonno inquieto, 
spezzato ogni due ore nella notte da 
agenti della sicurezza libici che ir¬ 
rompono nella stanza, fanno la con¬ 
ta e picchiano. E le cose non sono 
migliori nel Centro di detenzione di 
Misratah, dove sono rimasti una par¬ 
te di loro: 32 uomini, 13 donne, 7 
bambini, alcuni dei quali neonati. 
Don Mussie Zerai - l’infaticabile sa¬ 
cerdote e animatore dell’agenzia 
Habesha, Ong che si occupa dei mi¬ 
granti africani - è riuscito a racco¬ 
glierne la testimonianza: «I nostri 
cacerieri - raccontano - continuano 
a picchiarci, a insultarci...Il cibo è 
poco e quello che ci danno non va 
bene per i bambini...». Chissà se que¬ 
ste testimonianze riusciranno a in¬ 
crinare le granitiche certezze di Mar¬ 
gherita Boniver: « Siamo certi - affer¬ 
ma l’inviata del ministro Frattini - 
ha concluso - che ancora una volta 
prevarrà l'equilibrio e la capacità di 
gestire situazioni complesse tante 
volte dimostrati dalle autorità libi¬ 
che». Di «equilibrio» nel lager di 
Brak non c’è traccia. E «capacità di 
gestire situazione complesse» fatica 
a intravedersi nella vicenda di 245 
immigrati eritrei trasferiti a forza da 
Misratah a Brak - oltre mille chilo¬ 
metri di distanza - ammassati come 
bestie in 2 container di ferro, in con¬ 
dizioni inumane e degradanti per 
l'alta temperatura, il sovraffolla¬ 
mento e la mancanza d'aria. «Conti¬ 
nuano a picchiarli - riferisce a l’ITm- 
tà un giovane un eritreo in contatto 


Ci sono anche neonati 

Sette i bambini nel 
lager di Misratah con le 
loro «pericolose» madri 


con alcuni di loro - temono di non 
sopravvivere». «Ci sono donne e 
bambini svenuti qua in mezzo...ci 
manca l’aria», aveva raccontato uno 
dei deportati al collega Gabiele Del 
Grande. Donne e bambini. Anche lo¬ 
ro sono un «pericolo per la sicurez¬ 
za» del Colonnello Gheddafi...E sa¬ 
rà per ragioni di sicurezza», che ai 
245 immigrati eritrei sono stati por¬ 
tati via gli indumenti, quel poco di 
denaro che avevano con sé, gli orolo¬ 
gi, i cellulari... 

“Siete fortunati, potevamo am¬ 
mazzarvi legalmente...Questa è la 
«legge» che vige nel lager di Brak. 
Per i disperati senza diritti è un’altra 
notte di paura. Di non vita...* 


ROMA 

H o contattato personal¬ 
mente il ministro Maro¬ 
ni. Ho sollecitato un suo 
intervento immediato 
sulle autorità libiche 
perché pongano fine a questa dram¬ 
matica vicenda. C’è bisogno di un atto 
umanitario straordinario perché in 
gioco è 1’esistenza di 245 persone, tra 
le quali molte donne e bambini». A 
parlare è Livia Turco, capogruppo Pd 
in Commissione affari sociali della Ca¬ 
mera e responsabile del forum immi¬ 
grazione. 

Le notizie che continuano a giungere 
dalla Libia sono drammatiche. E chia¬ 
mano in causa lìtalia. Come interveni¬ 
re? 

«Visti i buoni rapporti che il ministro e 
il Governo hanno con le autorità libi¬ 
che, ho chiesto a Maroni di interveni¬ 
re su Tripoli per acquisire tutte le in¬ 
formazioni e per risolvere un dramma 
che ha la sua base la negazione di dirit¬ 
ti fondamentali. Ho fatto presente al 
ministro che le notizie non provengo¬ 
no da persone estremiste ma da gior¬ 
nalisti che fanno bene il loro lavoro, 
da Ong presenti sul campo, dalla Chie¬ 
sa. Ho riscontrato in Maroni disponibi¬ 
lità ad agire. L’attendiamo alla pro¬ 
va». 

Su che basi dovrebbe agire l'Italia? 

«Sarebbe importante, e l’ho ribadito a 
Maroni, che il Governo prendesse in 
considerazione la richiesta che il Cir 
(Consiglio dei rifugiati italiano, ndr) 
ha fatto pervenire sia al Governo che 
al presidente della Repubblica chie¬ 
dendo che il nostro Paese si faccia su¬ 
bito carico di queste persone che, se 
avessero potuto raggiungere le nostre 
coste, avrebbero ottenuto certamente 
qualche forma di protezione offrendo 
alle autorità libiche il loro immediato 
trasferimento e reinsediamento in Ita¬ 
lia. 

Restano le polemiche sull'Accordo Ita- 
lia-Libia... 

«Il 30 agosto 2008 si è siglato l’Accor¬ 
do di cooperazione Italia-Libia, frutto 
di un lungo percorso che vide protago¬ 


nisti Governi di centrosinistra. Sa¬ 
rebbe importante che dopo due an¬ 
ni, insieme - Governo, opposizione, 
volontariato, Ong, l’Unhcr - si faces¬ 
se il punto. Insieme, lo sottolineo, 
perché credo che di fronte alle trage¬ 
die che noi vediamo e alle notizie 
che noi abbiamo, tutto possiamo 
consentirci tranne che rimpallarci le 
responsabilità... 

Fare il punto. In concreto? 

«Significa, ad esempio, che il mini¬ 
stro Maroni non può limitarsi a dire 
che siamo contenti perché abbiamo 
azzerato gli sbarchi, ma dia una ri¬ 
sposta su come mai si sono ridotte 
così drasticamente le domande di asi¬ 
lo nel nostro Paese e, soprattutto, co¬ 
sa succede in Libia e nel Continente 
africano. Verifichiamo con serietà se 
l’Accordo è stato davvero applicato 
in tutte le sue parti. Se lo facciamo, 
scopriremmo che nell’articolo 19 - 
“Collaborazione nella lotta al terrori¬ 
smo, alla criminalità organizzata, al 
traffico di stupefacenti e all’immigra¬ 
zione clandestina - c’è un punto 3 
che recita: “Le due parti collaborano 
alla definizione di iniziative, sia bila¬ 
terali, sia in ambito regionale, per 
prevenire il fenomeno dell’immigra¬ 
zione clandestina nei Paesi di origi¬ 
ne dei flussi migratori”. Questo signi¬ 
fica che c’è bisogno di una politica at¬ 
tiva dell’Italia e della Libia verso que¬ 
sti Paesi. Cosa ne è di questo punto 
cruciale? Non si tratta solo di esigere 
il rispetto dei diritti umani; significa 
che l’ottica del nostro Paese e, soprat¬ 
tutto, della Libia dei confronti dei Pa¬ 
esi da cui provengono i flussi migra¬ 
tori, non è solo quello di fare il gen¬ 
darme. Questo comma 3 dell’Accor¬ 
do apre una prospettiva fino ad oggi 
assolutamente inesplorata. Inoltre, 
va ricordato al Governo che il rispet¬ 
to del diritto di asilo non è una peti¬ 
zione di principio ma è l’attivazione 
di una procedura. Noi lo facevamo, 
garantendo alle persone di sbarcare 
nel nostro Paese. Vediamo dove e co¬ 
me fare gli accertamenti. Ma deve es¬ 
sere chiaro che il diritto d’asilo e la 
Convezione di Ginevra non possono 
essere vanificate».* 


GIANPIERO D’ALIA (Udc) 

«Nella riunione dei capigruppo di martedì prossimo 
chiederò che il governo porti in Senato Senato una 
dettagliata informativa sulla sorte dei 250 
cittadini eritrei detenuti nel centro libico di Brak». 
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Le foto dei lettori sulla pagina Facebook de TUnità 


Un'Iniziativa virale cresciuta in Rete 


Ancora un'immagine della mano «che parla» 




-> Posta elettronica dell’Interno fuori uso. Troppi messaggi a sostegno della nostra iniziativa 
-> Mobilitazione su Facebook. Scrivi sulla mano: «Stop al massacro degli eritrei in Libia» 


Viminale sommerso dalle vostre mail 
E la protesta monta anche sul Web 


Troppe le mail dei nostri letto¬ 
ri. La casella di posta del Vimi¬ 
nale non dà segni di vita e a un 
certo punto rispedisce il mes¬ 
saggio indietro al mittente. Co¬ 
sì la protesta corre su Face¬ 
book. E si ingrossa. 


GIUSEPPE RIZZO 

ROMA 

Esperimenti di una giornata di 
mezza estate. Il primo lo propone 
Marina Glado: «Stacchiamoci dai 
ventilatori. Scendiamo in strada, o 
usciamo da sotto l’ombrellone. 
Quanto resisteremo in questa gior¬ 
nata infernale? Gli eritrei che ab¬ 
biamo ricacciato in Libia lo stanno 
facendo per giorni in un lager, nel 
deserto». Il secondo lo avanza Vin¬ 
cenzo Perone: «Io propongo, da 
qui a stasera, di non mangiare né, 
soprattutto, bere. Poi, quando sa¬ 
remo stremati, riflettiamo sul fat¬ 
to che dei profughi non mangiano 
e non bevono da giorni, nel pieno 
del Sahara». Entrambi scrivono 
sulla nostra bacheca Facebook do¬ 
po aver letto l’inchiesta sulle centi¬ 


naia di eritrei e somali prigionieri 
nel campo di detenzione di Sebha e 
l’appello per farli liberare. E sono so¬ 
lo due tra le centinaia che ci stanno 
scrivendo in queste ore. Chi con rab¬ 
bia, chi con pena, chi con ostinazio¬ 
ne. Alcuni hanno anche deciso di 
scriverselo sui palmi delle mani - 
"Stop ai massacri in Libia" - e di in¬ 
viarci le loro foto. 

Noi avevamo proposto di scrivere 
una mail e indirizzarla al ministero 
deH’Interno. «Ma hanno la posta pie¬ 
na, non me lo fa mandare», avvisa 
Barbara Siringo. Le fa eco Elena 
Brindani: «Ho mandato la mail all' 
indirizzo segnalato su l'Unità, ma è 
stata respinta, come posso fare? 
Non posso starmene zitta, non me la 
sento proprio». Passano pochi secon¬ 
di e Barbara Costanzo suggerisce 
l’alternativa: «Appena spedita. Pro¬ 
vate anche a questo indirizzo pre¬ 
sente sul sito del ministero: corri- 
spondenzaviminale @ interno. it». 

«Ma figurati se al ministro dell'In- 
terno gliene importa qualcosa della 
fine che fanno quelle persone - ag¬ 
giunge però Barbara Rocca - a mori¬ 
re ce li hanno mandati lui e i suoi 


sodali, lo sapevano già da subito co¬ 
sa sarebbe successo, ma i soldi che 
fanno col governo libico sono più ap¬ 
petibili di qualche centinaio di "ne¬ 
gri" morituri, e a parte tutto, la sede 
dell'Onu in Libia pensavate che 
l'avessero chiusa per cosa?» Interro¬ 
gativo feroce, che però si pongono 
in molti. Concetta Lucia Lenza scri¬ 
ve: «Purtroppo l'Italia lo sa! Ha con¬ 
tribuito ad aprire la porta di quel la- 
ger e adesso contribuisce a richiu¬ 
derla alle loro spalle! Mai avrei cre¬ 
duto di dovermi vergognare dell'Ita¬ 
lia! Il silenzio della Chiesa poi, mi 
indigna e mi imbarazza». 

E più passano le ore, e più su que¬ 
sto silenzio si abbatte la condanna 
degli internauti. «Il vaticano tace... è 
troppo impegnato a cercare di sten¬ 
dere veli sul proprio operato», scrive 
Renato Azioni. «Ma nessuno potrà 
dire non sapevo - commenta Anna 
Maria Cappelli - E' questo l'accordo 
firmato due anni fa con Gheddafi?» 
Che sia questo o no, come ha scritto 
Gian Luigi Riccardi, «se si firmano 
accordi col diavolo, è naturale che 
quello spalanca le porte all’infer¬ 
no»^ 


Voci in Rete 

Donato Bianchi 

«La storia ci condannerà. 
La denuncia deH’Unità è 
importante. Tutto il 
mondo deve sapere quello 
che sta accadendo in Libia 
La storia, purtroppo, si 
ripete» 


Antonio Matera 

«Da italiano tornato in 
patria dopo tre 
genarazioni nate in 
Tunisia, dico solo una 
cosa: mi vergogno» 


Annamaria Cappelli 

«Forza gente. Insistiamo 
con le mail. Facciamoci 
sentire mettendo in 
bacheca questa storia 
terrificante» 
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Il 4 luglio 1994 

donammo alla città 
l’impianto di illuminazione 
di Piazza Maggiore. 
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Il nostro amore per Bologna è immutato . 


/ 


BI0NSEN 

OLIGOMINERALI TERMALI GIAPPONESI 


blanX 


ISOMAR* 














l’Unita 

DOMENICA 
4 LUGLIO 
2010 


www.unita.it 

Forum 


l’Unita 

CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE: 
PRESIDENTE E AMMINISTRATORE DELEGATO 

Fabrizio Meli 

CONSIGLIERI 

Edoardo Bene, Marco Gulli 


direttore responsabile Concita De Gregorio 
condirettore Giovanni Maria Bellu 
vicedirettori Pietro Spataro, Rinaldo Gianola, 

Luca Landò 

redattore capo Paolo Branca (centrale), Daniela Amenta 
art director Loredana Toppi 
progetto grafico Cases i Associats 


Cara Unità 
Dialoghi 

MATTEO MATTIA MARTIROLI 


Luigi Canarini 



Squadra multiculturale e multletnlca 

L'Italia resta certamente la Patria con più opere d'arte e con più vesti- 
gia dell'Antico passato al mondo, ma noi italiani con un tasso di natali¬ 
tà tra i più bassi e lontanissimo da quel 2,1 figli per donna che garanti¬ 
sce il ricambio generazionale minimo e quindi la non diminuzione di 
una popolazione noi italiani ci stiamo estinguendo. 


RISPOSTA L’immagine su cui bisogna riflettere è quella della na¬ 
zionale tedesca ai mondiali di calcio. Multiculturale e multietnica, la 
squadra messa in campo da Joachim Lòw è il simbolo perfetto del tempo 
in cui la globalizzazione non riguarda più solo le merci ma anche gli 
uomini e le donne, le religioni e le abitudini. Che tutto questo si verifichi 
nel paese che più ha sofferto il razzismo e la follia delle teorie razziali 
dimostra in modo, del resto, che i popoli sono in grado, come i singoli 
esseri umani, di apprendere dall’esperienza. Cambiando. Anche se altri 
ce ne sono che hanno più difficoltà a farlo come accade da noi dove la 
decisione di lasciare a casa Balotelli è anche un modo di raccontarci che 
la nostra è una squadra in cui non ci sono dei neri e dove i respingimenti 
di Maroni e la persecuzione italo-libica dei rifugiati eritrei è perfettamen¬ 
te in linea con le benedizioni di Odino e con la Padania (calcistica) di 
Bossi Junior. Dove, soprattutto, non ci si rende conto del fatto che il 
cammino dei popoli e della storia non si arresta con le leggi (stitiche) 
della paura e del pregiudizio.❖ 


CLAUDIO COSSU 

Narodni dom di Triste 

Andare al Narodni dom, a Trieste, co¬ 
stituisce un dovere imprescindibile 
a novantanni da quell'evento che se¬ 
gnò l'inizio del martirio del popolo 
sloveno, significa voler uscire da 
quell'incubo che fu il razzismo, dap¬ 
prima antislavo e che si espanse poi 
con la sopraffazione e la persecuzio¬ 
ne legislativa della comunità ebrai¬ 
ca e delle minoranze in Italia. Manife¬ 
stare la volontà di dire basta al fasci¬ 
smo, pericolo sempre attuale. Voler 
con fermezza dire un no grande e 


fermo a quella negazione di valori so¬ 
prattutto a Trieste, dove la coscienza 
antifascista ha sempre stentato di af¬ 
fermarsi per un malinteso senso di pa¬ 
tria e per strumentalizzazioni politico¬ 
elettoralistiche di cui ancora abbiamo 
vive e palpabili testimonianze. In una 
città che non si è ancora accorta di cer¬ 
care invano la vera fonte dei suoi dolo¬ 
ri trascorsi e di non trovare la consape¬ 
volezza del male perpetrato, di gran 
lunga anteriore a quello subito per 
una incontrollata reazione. A Trieste, 
appunto, governata da amministrato¬ 
ri preda di nostalgiche rivalutazioni 
del passato ventennio. Confidiamo, 
per questo, nell'antifascismo del Presi¬ 


dente della Repubblica Giorgio Napo¬ 
litano, nella sua capacità storica e 
umana di comprendere tutto questo, 
senza calcoli diplomatici di sorta. Che 
la memoria sia finalmente la coscien¬ 
za di Trieste e di tutto il Paese. 


GIORGIO SANTINI 

Sposetti, perché? 

Ho letto la relazione sui conti ex DS di 
Sposetti pubblicata su l'Unità, oggi ap¬ 
prendo che lo stesso non firma la mo¬ 
zione contro "il ministro del nulla". E 
lo fa il giorno in cui si torna in piazza 
contro la legge bavaglio e rispunta il 
lodo Alfano in versione ancora peg¬ 
giorata. Per una questione di forma 
ha dichiarato...! Che tristezza, che de¬ 
lusione. 

Da tutto ciò che ha detto e scritto in 
questi ultimi anni, traspare come Spo¬ 
setti viva con nostagia un mondo che 
non c'è più, coltivi i suoi ricordi (che 
sono anche i miei in quanto ex militan¬ 
te del PCI), senza riflettere sulle pro¬ 
blematiche di oggi che sono essenzial¬ 
mente quelle di posizionare il PD nel 
comune sentire della nostra gente. 
Per uno che ha vissuto politicamente 
nell'epoca di Berlinguer e la questio¬ 
ne morale, di Chiaromonte, di Napoli¬ 
tano, questo suo atteggiamento scon¬ 
certa. 

La forma viene prima della sostanza!? 
Coltiva, Sposetti, retropensieri perico¬ 
losi? 


FABIANO CONTRAFATTO 

Geronimo, figlio di Ignazio 

Tal Geronimo, figlio guarda un po’ 
del ministro La Russa, sarà promosso 
nel consiglio di amministrazione dell' 
ACI; dalle ricerche che ho fatto sulla 
rete, tal Geronimo ha meno di trent' 
anni, ha una laurea in giurispruden¬ 


za; insomma, niente di più rispetto a 
tanti suoi coetanei, trentenni come 
lui, laureati come lui che da anni lotta¬ 
no contro la precarità e per avere la 
minima prospettiva per il futuro. 
Uno come Geronimo non ha mai vis¬ 
suto la crisi, non ha mai fatto la gavet¬ 
ta, può sorridere alla vita, può persi¬ 
no fare azioni di volontariato, può 
credere nelle "magnifiche sorti pro¬ 
gressive"..^ lontano anni luce dalle 
tribolazioni dei giovani della sua età. 
lo mi chiedo che curriculum accade¬ 
mico abbia tal Geronimo, che compe¬ 
tenze specifiche ha maturato, quale 
colloquio di selezione ha fatto per en- 
trare...non come impiegato, funzio¬ 
nario o dirigente aN'ACI...ma come 
membro del consiglio di amministra¬ 
zione! 


CONTI PAOLO 

Il programma della P2 

Programma di Governo di Berlusconi 
= Licio Gelli = P2:1) Dividere i sindaca¬ 
ti. 2) Museruola a giornali e televisio¬ 
ne. 3) Ostacolare il lavoro dei magi¬ 
strati. 4) Eliminare le intercettazioni. 
5) Non impedire l'evasione fiscale dei 
soliti disonesti. 6) Attacco alla Costitu¬ 
zione. Come si fa a non capire?? 


ANTONIO DI FURIA 

L’Italia dì ieri e di oggi 

Mi è capitato di rivedere "In nome del 
popolo italiano", un film di Dino Risi, 
di quaranta anni fa. Nella sceneggia¬ 
tura ci sono elementi di corruzione, 
cementificazione selvaggia, malco¬ 
stume. Con la acutezza che lo con¬ 
traddistingue, valorizzando al me¬ 
glio la bravura degli attori protagoni¬ 
sti, il regista parla di intrattenitrici gio¬ 
vani e carine (allora non si chiamava¬ 
no escort), di imprenditori che accu- 
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sano i giudici di essere comunisti, ten¬ 
tando comunque di corromperli, con¬ 
cludendo con la mania degli italiani 
per il calcio. Bene, rivedere questo 
film su Retequattro, una delle tante te¬ 
levisioni partorite dal nostro Presiden¬ 
te del Consiglio, devo dire che mi ha 
fatto un po’ riflettere, però devo rico¬ 
noscere che di notte non massacrano 
ì film con le interruzioni pubblicitarie, 
e questo è un segnale importante per 
la cultura degli insonni. 


SE IL GHANA 
AVESSE VINTO 
IL MONDIALE 
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MARCO BAZZONI* 

Omicidi sul lavoro 

Anche ieri il solito tragico bollettino 
del lavoro, nel giro di poche ore sono 
morti 4 lavoratori: ma a parte qualche 
agenzia di stampa, e quando va bene 
qualche tg e qualche quotidiano, nes¬ 
suno dice niente. Le morti sul lavoro 
non fanno più notizia, è quello che mi 
disse qualcuno poco tempo fa, quindi 
ne devo dedurre che è normale mori¬ 
re sul lavoro. Non posso fare a meno 
di ricordare che quando l'anno scor¬ 
so, per essere esatti il 31 Luglio 2009 il 
Governo Berlusconi approvava defini¬ 
tivamente in Consiglio dei Ministri il 
Dlgs 106/09 che stravolgeva il Dlgs 
81/08 (Testo unico per la sicurezza 
sul lavoro varato dal Governo Prodi) 
nessuno diceva nulla. Come ho detto 
all'inizio di questa lettera, parlarne 
non basta, ecco perchè il 26 Settem¬ 
bre del 2009 ho inviato una denuncia 
alla Commissione Europea, perchè in 
questo testo ci sarebbero alcuni arti¬ 
coli che violano direttive Europee e 
leggi fondamentali dello Stato Italia¬ 
no. La mia denuncia va avanti, e sareb¬ 
be davvero una bella cosa per la sicu¬ 
rezza e salute nei luoghi dì lavoro se 
la Commissione Europea aprisse una 
procedura d'infrazione contro l'Italia 
per violazione delle direttive europee 
in materia di sicurezza sul lavoro. 

*RAPPRESENTANTE DEI LAVORATORI PER LA 
SICUREZZA-FIRENZE 


DANIELA ROSSI 

Sullo stalking 

Quando leggo le dichiarazioni sul fat¬ 
to che in Italia c'è finalmente una leg¬ 
ge anti stalking, che finalmente ci pro¬ 
tegge e ci tutela, mi chiedo se i soloni 
che parlano abbiano mai provato a 
denunciare un marito violento o un fi¬ 
danzato tossico. Non è semplice. E 
non è un problema di consapevolez¬ 
za delle donne come raccontano gli 
ultimi casi di cronaca, la morte di Ma¬ 
ria Montanaro e Livia Balcone. Loro 
avevano denunciato il killer per sette 
volte ma sono rimaste sole. Disperata- 
mente sole. 


S e il Ghana avesse vinto i Mondiali, se Ulis¬ 
se fosse morto naufrago in mezzo al mare, 
se Cristo avesse strappato la croce al cire¬ 
neo, mollando sul Golgota la compagnia 
di aguzzini che lo conduceva al martirio... Invece, 
Asamoah Gyan, 24 anni, il centravanti del Ghana, 
il rigore lo tirò sulla traversa, all’ultimo minuto del¬ 
l’ultimo tempo supplementare. Una sasso piatto 
scheggiò la barra trasversale di legno, rimbalzò co¬ 
me in un gioco d’infanzia, finendo in un gorgo 
d’Africa. Infranto il sogno. Una squadra africana in 
semifinale. L’altro mondo che s’avvicina. Un mare 
ferito il pubblico che muggiva e subito dopo, imme¬ 
diato, il fischio della fine. Buio intorno, luna calan¬ 
te e australe. Scorati tutti, sull’uno a uno, si andò 
ai calci di rigore. Come tirarli meglio degli immi¬ 
grati italiani in Uruguay? Come ritrovare la con¬ 
centrazione dopo essere stati ad un sorriso dal pa¬ 
radiso? Si vide da come Forlan, biondo e solido 
attaccante della “Celeste”, prese la rincorsa, che il 
primo tiro sarebbe finito alle spalle del portiere 
africano. Il suo destino: giustizia sommaria fu. Da 
lì, non abbiamo avuto più speranza alcuna, nean¬ 
che quando un tiro sudamericano finì alto verso la 
notte. 

Quando il gigantesco difensore del Ghana, 
Adiyian, il numero 6, prese la palla per sancire la 
sua condanna, si capì che il portierino della Lazio e 
dell’Uruguay, Muslera, non avrebbe concesso la 
grazia. E così il mondo non cambiò, a certe curve 
importanti si spaventò, a certe svolte tornò indie¬ 
tro, il giorno della rivoluzione s’addormentò. 

Era un estate calda come tante altre, quella. 
C’era un governo brutto come tanti altri, in Italia, 
allora. Si facevano leggi ingiuste come era già capi¬ 
tato, in quei giorni. La libertà era in pericolo e non 
certo per la prima volta. QueueiQqi “musi ghane- 
si” li avevo visti a Borgo Libertà, tra Cerignola e 
Candela, nel Tavoliere. Raccoglievano pomodori 
“da sole a sole”, dall’alba al tramonto, per pochi 
euro e, per la notte, le baracche della riforma agra¬ 
ria, senza pavimento, senza acqua, nè luce, senza 
un documento, senza niente. A vederli in tv, quella 
sera,i fratelli fortunati di quei ghanesi, quelli del 
pallone, mi venne da piangere. Quel rigore poteva 
accendere la luce. 

Un lampo sul dolore, uno squarcio livido sul po¬ 
polo degli schiavi, sulla curva di Africa che ha po¬ 
polato le Americhe, sui raccoglitori di cotone, su¬ 
gli imbustatori di salame, sugli abitanti di slum, 
che qualche volta diventano anonimi e benestanti 
borghesi padri di famiglia, sugli inquilini delle fa¬ 
velas, sui condannati a morte, che qualche volta 
diventano centometristi, mezze ali dai piedi buoni 
e fini palleggiatori. ❖ 


S e ogni bacio è una rivoluzione, come ha reci¬ 
tato lo slogan del Romapride, allora baciamo 
il Pride, per celebrarne il valore profondo e 
culturale. Solo così si può combattere la vio¬ 
lenza contro gay, lesbiche e trans. Chi dice di lottare 
per nuove forme di amore non può dare mostra di 
contrastare l’unità. I petardi al Gay Village alla vigilia 
del pride romano evocano l’accoltellamento avvenu¬ 
to la scorsa estate ai danni di un giovane gay. Un an¬ 
no nero di violenze, molestie sui bus, pestaggi nelle 
vie centrali della capitale. Per combatterle occorre 
richiamare il Parlamento al suo ruolo, ma anche esse¬ 
re migliori di una società che nega i diritti civili, che 
non riconosce l’amore dei nuclei affettivi non tradi¬ 
zionali. Per essere migliori bisogna essere uniti e rico¬ 
noscersi l’un l’altro pari valore. Non cedere al 
“protagonismo” che è il degrado della politica. Sia¬ 
mo troppo abituati a una politica che è solo spot tele¬ 
visivo, presenzialismo, bombardamento di slogan 
vuoti. Ma non funziona. È imbarbarimento e basta. 
Una battaglia per innovare si vince se si è migliori. 
Scrivo dal palco alla fine di un corteo colorato e parte¬ 
cipato: ho accolto l’invito a intervistare alcune delle 
persone aggredite in questo anno nero perché da più 
di dieci anni ho messo al servizio del tema delle iden¬ 
tità negate la mia professione di giornalista. La violen¬ 
za al Gay Village non fa che rendere più urgente il 
bisogno che tutti mettano a disposizione le proprie 
risorse per combattere l’odio. Ma la “rivoluzione” 
consiste anche nel voltare le spalle alle lacerazioni 
intestine . Due flash: sui media il Roma world pride 
del 2000 aveva come interlocutori i palazzi della poli¬ 
tica dove si decidono le leggi di cui ancora è privo il 
nostro Paese. La Roma del pride 2010 ha dato sulla 
stampa l’immagine di essere attraversata dai veleni 
interni. A chi giova? Giova a coloro che, potendo deci¬ 
dere, lasciano ancora bianca la pagina su cui verran¬ 
no scritte le leggi per i diritti civili in Italia. Giova a chi 
alimenta l’odio. Gli attacchi omofobici e alle persone 
trans, come dicono le testimonianze di Mattia e di 
Luana dal palco, hanno un primo effetto di annichili¬ 
mento. Reagiscono - reagiamo perché capita a tutti - 
sentendo gli altri a fianco che riconoscono il nostro 
valore. La prima riga della legge contro l’omofobia si 
scrive nelle coscienze. Nella coscienza di chi è dentro 
il movimento che riconosce l’importanza di una fie¬ 
rezza collettiva. Nella coscienza dei politici che rico¬ 
noscono la forza innovativa per la società delle unio¬ 
ni e delle identità non tradizionali. Questa fierezza, 
che è l’orgoglio del sapere amare, l’abbiamo avuto in 
consegna da persone scomparse, come Massimo Con¬ 
soli, autore di un archivio sulle storie di omosessuali 
e trans che lo Stato ha acquisito. Il pride è anche loro, 
come dei bimbi che stanno nascendo. Il pride è di 
tutti, un valore per la società. Da baciare. 
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LE OMISSIONI DI TREMONTI 


1 ministro dell’Economia Tremonti ha elabo¬ 
rato una manovra economica di classe che 
colpisce dipendenti pubblici, pensionati, pre¬ 
cari, enti locali, cultura, preservando le ren¬ 
dite finanziarie, tutelando i ceti dominanti e 
gli “incriccati”. Ora rilancia l’avversione verso il 
Sud con un’operazione subdola e maliziosa. Affer¬ 
ma circostanze vere, omettendo fatti decisivi per 
una ricostruzione analitica. Sostiene che il Mezzo¬ 
giorno è in deficit di sviluppo economico per inca¬ 
pacità dei politici meridionali di utilizzare i fondi 
europei. Qui termina la sua analisi. E’ vero che la 
classe dirigente del Sud - salvo eccezioni - non è 
stata in grado di utilizzare in modo efficace imma¬ 
ni risorse pubbliche che avrebbero realizzato svi¬ 
luppo e riduzione della disoccupazione. Vi sono 
responsabilità trasversali, del centro-destra e del 
centro-sinistra. Il ministro sa però che la responsa¬ 
bilità dell’utilizzo dei fondi europei - anche se ero¬ 
gati dalle Regioni - è del Governo nei confronti 
della Commissione europea. Il ministro dovrebbe 
sapere che al Sud la questione morale è divenuta 


L’AGENDA ROSSA 


Luigi De Magistris 

EUROPARLAMENTARE IDV 

questione criminale. Dovrebbe sapere - visto che 
appartiene ad un esecutivo che millanta il contra¬ 
sto al crimine mentre, in realtà, lo favorisce - che 
al Sud si è creato un legame tra spesa pubblica e 
criminalità organizzata e che questo intreccio si 
consuma anche nella gestione di fondi di respon¬ 
sabilità diretta del Governo, come l’emergenza 
ambientale e grandi opere pubbliche. In questo 
ambito si consolidano forme di commistione tra 
controllori e controllati e si realizzano conflitti di 
interesse. La corruzione politico-imprenditoriale 
e forme di finanziamento illecito alla politica si 
consolidano proprio nella gestione illegale del de¬ 
naro pubblico. Il laboratorio criminale creato da 
politici, prenditori di soldi pubblici e criminalità 
organizzata dei colletti bianchi è servente ai refe¬ 
renti politici nazionali. Dovrebbe conoscere - in 


quanto fondatore degli “scudati” - quali sono i ca¬ 
nali di riciclaggio del denaro sporco che proviene 
dalla gestione illegale dei fondi pubblici. Si analiz¬ 
zi il ruolo che, in questo sistema criminale, hanno 
ricoperto sottosegretari alle Attività produttive 
(oggi Sviluppo economico) con delega al CIPE: 
da Galati a Cosentino passando per Miccichè (Ca¬ 
labria, Campania e Sicilia). Tanti prenditori di sol¬ 
di pubblici che operano al Sud sono “padani” ed 
alcuni di loro hanno anche contribuito al massa¬ 
cro del territorio con il traffico dei rifiuti tossi- 
co-nocivi. Il blocco economico e sociale che una 
certa politica - intrisa di mafiosità - ha realizzato 
con l’utilizzo dei fondi pubblici è servente ad inte¬ 
ressi corruttivi e mafiosi nazionali, per controlla¬ 
re la complessiva catena dei finanziamenti pubbli¬ 
ci, i progetti, le opere, le consulenze; per decidere 
chi lavora creandosi vincoli di appartenenza pro- 
dromici anche al controllo del voto. Tremonti è 
solo un giocatore delle tre carte funzionale a spo¬ 
stare l’azione di un Governo “Lega-dipendente” 
verso il Nord.*> 




Le vacanze di chi non ci va 

di Fifo 



QOfc A\X' OlAfcfc-fK 



UNO « AlMAAltft « UAMOXLO 

tutto Canno e pe«, co saT 



e noi tNvece ancona qo\ t 

CON NWUX FACCENDE 
T>A 




(AA CMO\CO MVfcNE 
Pp.\N\A S>\ TUTTO , No\ 
QUA SCIAMO TUTTI 
UNA OOANTiC FANWUVAA, 

cosC A 


POtLVA e.Aa&'L'VV ANT>\AJAO 

4 fu tfiinTCOC’ vt O \ T Vr-\ 








































l’Unita 


23 


DOMENICA 
4 LUGLIO 
2010 
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R ischio di essere prevenu¬ 
to e ideologico se dico 
che mi è sembrata davve¬ 
ro eccessiva la differenza 
d’attenzione dimostrata dai nostri 
giornali alla questione della liber¬ 
tà di stampa e a quella della condi¬ 
zione operaia? Sì, di Pomigliano 
hanno parlato tanti, caso lampan¬ 
te del ricatto di un sistema econo¬ 
mico prima ancora che politico su 
quella che è stata la base della sua 
affermazione e che forse, con il fal¬ 
limento evidente (e ahinoi prevedi¬ 
bile) della nuova economia e della 
finanziarizzazione dell’economia, 
potrebbe tornare a esserlo... Natu¬ 
ralmente, come al solito, capita a 
me e ad altri di scandalizzarmi me¬ 
no per quel che fa la destra, parten¬ 
do dalla convinzione che è il suo 
peccato mortale quello di finire 
sempre per stare dalla parte dei 
prepotenti, dei “padroni”, eh e per 
quel che fa la sinistra, o ciò che ne 
rimane, nelle sue ceneri inerti. 
“Padroni” è una parola antica e 
sempre nuova, come antica e sem¬ 
pre nuova è la parola “compagni”, 
ma ci saranno certamente i quaran¬ 
ta-cinquantenni di successo all’in- 
terno delle logiche che una presun¬ 
ta sinistra ha scelto di darsi negli 
ultimi decenni che, così come si so¬ 
no scandalizzati per l’uso della pa¬ 
rola compagni da parte dell’avven¬ 
tato Gifuni, si scandalizzeranno 
per l’uso di una parola così fuori 
moda come padroni. Ma proprio 
di questo si tratta. I padroni, poi, 
sono una categoria limitata ma as¬ 
sai bene insediata - una parte mini¬ 
ma della popolazione che control¬ 
la la quasi totalità delle ricchezze, 
e con i soldi e la pubblicità ricatta i 
mezzi di comunicazione di massa, 
in perfetta sintonia con i politici 
che esprime, quelli che sono padro¬ 
ni in proprio e quelli che sono al 
servizio dei padroni. E il denaro, si 
sa, è lui a guidare le sorti del mon¬ 
do. 

Ci sono momenti della nostra 
storia in cui è d’obbligo fare i mora¬ 
listi, e questo è, mi pare, uno di 
quelli, a cavallo tra un trentennio 
di cedimenti e il probabile riaprirsi 
di un’era di conflitti. La storia, la 
nostra storia, procede per periodi 
di calma e periodi di febbre, e ho la 
sensazione che la calma, la tregua, 
la stasi stanno per finire. Per que¬ 
sto è necessario, credo, riaprire di¬ 
scorsi generali, di fondo. E quello 
della condizione e dei diritti degli 
operai è un tema importante quan¬ 
to quello della libertà d’informa¬ 
zione. Però l’informazione, quan¬ 
do è colpita sul vivo, reagisce indi- 


Goffredo Fofi 



L’oligarchia miliardaria pretende una stampa 
silenziata. È la stessa classe finanziaria e politica 
che ha asservito i lavoratori. Anche grazie ai media 



I PADRONI 
TRA GLI OPERAI 
EI GIORNALISTI 


gnata e si batte santamente e chie¬ 
de solidarietà. Due dubbi restano: 
che l’informazione abbia accettato 
negli ultimi decenni cose inaccetta¬ 
bili (le logiche dei padroni, le logi¬ 
che di pagava e chiedeva in cam¬ 
bio moltissimo e aveva i soldi per 
farlo), e che invece di procedere 
per inchieste dirette proceda oggi, 
sui temi più scabrosi del funziona¬ 
mento di questo sistema, per infor¬ 
mazioni che le vengono da magi¬ 
strati e altre fonti, dalle altrui inter¬ 
cettazioni. I giornalisti difendono 
se stessi e un modo di lavorare che 
non è sempre quello ideale. Han¬ 
no voce, molta voce, e fanno bene 
a farsi sentire perché l’attacco di 
cui sono oggetto riguarda quel che 
rimane della democrazia e della li¬ 
bertà, né più né meno, e può porta¬ 
re a ben peggio. Gli operai non con¬ 
tano più molto, da molto tempo, 
anche se cominciano ad avere chia¬ 
ra coscienza della loro sudditanza 
e si stanno svegliando. 

Rinaldo Gianola ha raccolto le 
sue inchieste sulla condizione ope¬ 
raia (Diario operaio, Ediesse) che 
consiglio a tutti di leggere, soprat¬ 
tutto ai giornalisti e ai professioni¬ 
sti dei media. Gli operai sono circa 
sette milioni, dice, di cui almeno la 
metà impiegati nell’industria ma¬ 
nifatturiera. Ma quali sono le loro 
condizioni di vita e, per esempio, 
che differenza c’è tra le loro retri¬ 
buzioni (la busta paga, la cartella 
delle tasse) e quella di un giornali¬ 
sta di qualche successo? Non è deli¬ 
cato parlare di queste cose, sostie¬ 
ne qualcuno, per esempio di quan¬ 
to guadagnano certi nomi della si¬ 
nistra (certi politici giornalisti 
scrittori sceneggiatori - si vedano 
su questo le “confessioni” di Star- 
none in Fare scene, minimum fax, 
che non è dei meglio pagati - e pa¬ 
renti e affini e collaterali) ma al di¬ 
slivello tra le loro paghe e quelle 
degli operai corrisponde perfetta¬ 
mente l’attuale crisi della sinistra: 
questo dislivello può spiegare, roz¬ 
zamente ma efficacemente, da co¬ 
sa nasce la sua crisi. 

Il primo scandalo è questo: la 
presenza di un’oligarchia miliarda¬ 
ria, finanziaria e politica. Essa vuo¬ 
le una comunicazione sottoposta 
ai suoi interessi. Contro questo è 
fondamentale ribellarsi, ma senza 
dimenticare lo scandalo, nato dal 
trionfo di quella oligarchia, di una 
classe operaia e produttrice spinta 
ai margini della società, quotidia¬ 
namente derubata, violentata, 
spossessata della sua identità (an¬ 
che grazie ai mezzi di informazio¬ 
ne). ❖ 
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Un momento della manifestazione del Gay Pride ieri a Roma 


-> Nella notte della vigilia ignoti hanno lanciato petardi contro il Gay Village, alcuni feriti lievi 
-> Dopo le polemiche Associazioni e manifestanti chiedono una sola cosa: «Restiamo uniti» 


«La violenza non d fermerà» 
lOO mila in corteo al Gay Pride 


Ancora un episodio di violenza 
nella Capitale contro la comu¬ 
nità glbt: nella notte lanciati pe¬ 
tardi contro il Gay Village. Ma 
le intimidazioni non fermano il 
Pride romano, con centomila 
persone che sfilano in corteo. 


LUCIANA CIMINO 

ROMA 

politica@unita.it 

All’ennesimo atto violento e provo¬ 
catorio, petardi lanciati la scorsa 
notte contro il Gay Village di Roma 
che fortunatamente hanno causato 
soltanto pochi danni e ferito lieve¬ 
mente due persone, la comunità gl¬ 


bt della Capitale ha reagito nell’uni¬ 
co modo possibile: non facendosi in¬ 
timidire. Portando avanti un gay pri¬ 
de cittadino allegro, festoso come 
ogni anno, nonostante le polemiche 
della vigilia (il circolo di cultura omo¬ 
sessuale Mario Mieli non ha parteci¬ 
pato in contrasto con il comitato or¬ 
ganizzativo della kermesse). «La mi¬ 
glior risposta alla violenza è la tran¬ 
quillità e la pace di questo corteo», a 
commentare l’accaduto della notte 
ci sono Imma Battaglia di Di Gay 
Project, Fabrizio Marrazzo di Arci- 
gay Roma, Francesca Busdraghi di 
Azione Trans e l’esponente storico 
della comunità gay italiana, Aurelio 
Mancuso. «È un episodio che si inseri¬ 


sce in un anno di aggressioni - ag¬ 
giunge Marrazzo - chiediamo alle 
istituzioni di sostenerci non solo in 
termini di sicurezza ma anche nel ri¬ 
vendicare i nostri diritti». E poi un ap¬ 
punto sullo striscione affisso da Mili- 
tia Christi: «Continuano le azioni of¬ 
fensive nei nostri confronti. Ci han¬ 
no definito anche perversi: non è più 
accettabile. Se la legge Mancino fos¬ 
se estesa anche aH’orientamento ses¬ 
suale questa organizzazione sarebbe 
stata chiusa». 

Un matrimonio simbolico tra due 
coppie omosessuali e un bacio collet¬ 
tivo hanno aperto infatti il corteo che 
è partito da piazzale Partigiani, per 
poi lambire la “Gay Street” e termina¬ 


re infine a piazza Venezia, dove sul 
palco gli interventi dei portavoce del¬ 
la manifestazione Mattia Cinquegra- 
ni, Luana Ricci ed Esther Ascione 
(tutti alla ribalta delle cronache per 
terribili episodi di violenza omofoba 
subiti) sono stati introdotti da Delia 
Vaccarello, giornalista de l’Unità, e 
dall’attrice Violante Placido. 

UNITÀ DEL MOVIMENTO 

E la parola d’ordine dal palco e dalla 
piazza è stata “unità”. «Quando sia¬ 
mo aggrediti ci sentiamo soli. Ma 
non c’è peggior solitudine che la divi¬ 
sione. Il Pride è di tutti. Da qui al pros¬ 
simo Pride dobbiamo essere uniti. 
Non permettiamo più la divisione 
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B | PARLANDO 

Di- 

Tagli alla 
sanità 


La protesi che gli consente di parlare va sostituita ogni tre mesi, ma i provvedimenti 
antideficit della sanità campana sono oggi un ostacolo grave per Nicola, pensionato di Ercola- 
no (Napoli), sottoposto nel 2008 ad una operazione per un tumore alla laringe: la sua protesi 
non rientra nel tariffario. L’uomo annuncia una «protesta eclatante» davanti a Palazzo Chigi. 
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Militia Christi 

«Osceno e immorale 
Diritti alla perversione» 



«Gay pride: diritti alla perver¬ 
sione!». È in questo modo 
il movimento cattolico Militia 
Christi ha salutato «il nefasto Gay 
Pride 2010». «Osceno, immorale e 
lesivo della città eterna», hanno 
spiegato. 



che 


del movimento», dicono gli orga¬ 
nizzatori, forti di una successo di 
numeri che spinge a stimare in 100 
mila i partecipanti al corteo. Ma lo 
chiede anche la piazza. «È banale 
anche dirlo ma l’unione fa la forza 
- dice Luciano, 35 anni fisioterapi¬ 
sta - e in Italia c’è bisogno di essere 
uniti perché bisogna ancora mani¬ 
festare per i diritti dei gay, visto che 
non è come negli altri paesi euro¬ 
pei dove sono acquisiti. Roma è di¬ 
ventata una città pericolosa, che al¬ 
lontana gli omosessuali». «Nella Ca¬ 
pitale c’è un’emergenza - gli fa eco 
Floriana, cantautrice 31 enne - io al 
gay pride non volevo venire, lo slo¬ 
gan “ogni bacio una rivoluzione” 
mi sembrava troppo stupido, senza 
mordente, ma poi ho pensato quan¬ 
to fosse importante dare un segno 
dopo l’ultima aggressione di stanot¬ 
te». Per Valdimir Luxuria, invece, 
«Roma detiene il record di reati 
omofobi, di questo dovrebbero sen¬ 
tirsi offesi i romani, non noi». Per 
questo le associazioni di diritti dei 
gay hanno chiesto al Campidoglio 
di istituire un monumento per le 
vittime dell’omocausto, dell’omofo- 
bia e della trans-fobia, «come avvie¬ 
ne in tante città d'Europa». Al cor¬ 
teo hanno aderito la Cgil, SEL, i Gio¬ 
vani Democratici. Un messaggio di 
solidarietà è arrivato dal ministro 
per le Pari Opportunità, Mara Car¬ 
fagna. Tra gli striscioni quello del- 
l’Arcietero, tenuto da Francesca 
Fornario, de l’Unità e da Simone Sa¬ 
lisi «Siamo convinti che i gay non 
potranno mai emanciparsi finché 
gli eterosessuali non scenderanno 
in piazza al loro fianco». ❖ 


Bimba di 5 anni 
sfugge ai genitori 
e muore annegata 
a Sabaudia 


LO CHEF CONSIGLIA 

Andrea Camilleri 

Risponde a Saverio Lodato 


Dove non hanno potuto 
le leggi ad personam 
ci ha pensato la Nazionale 


Sono bastati pochi istanti, po¬ 
chi interminabili istanti e la vacanza 
di una famiglia romana si è trasfor¬ 
mata in tragedia. Una tragedia avve¬ 
nuta in una delle più belle spiagge 
del litorale Laziale, quella di Sabau¬ 
dia, dove una bimba di cinque anni è 
morta annegata, probabilmente a 
causa di una congestione. Martina 
C., sembra sia sfuggita al controllo 
dei genitori e dopo aver indossato la 
maschera e boccaglio, si è tuffata in 
mare. Ma aH’improwiso non è più 
riuscita a tornare a galla. «È stata 
una congestione - ha raccontato po¬ 
co dopo un bagnino dello stabilimen¬ 
to “La spiaggia” - la piccola aveva 
mangiato da poco meno di un’ora». 
Alcuni bagnanti hanno raccontato 
che Martina stava facendo il bagno 
quando è stata notata in difficoltà da 
un ragazzo che l’ha riportata sul ba¬ 
gnasciuga. Le è stato praticato un 
massaggio cardiaco, ma inutilmen¬ 
te. I genitori della bambina, che si 
trovavano sotto l’ombrellone, l’han¬ 
no rivista senza vita sulla spiaggia 
dove l’aveva riportata il ragazzo ten¬ 
tando di rianimarla. Inutile anche 
ogni tentativo di soccorso da parte 
degli uomini del 118 arrivati subito 
nello stabilimento vicino alla zona 
di Torre Paola: quando i medici so¬ 
no arrivati la piccola era già morta. 
Anche alcuni medici che si trovava¬ 
no in spiaggia sono subito accorsi 
per prestare aiuto, poi la bimba è sta¬ 
ta portata via da un’ambulanza. Il 
corpo è stato portato all'obitorio di 
Sabaudia e nelle prossime ore sarà 
sottoposto all’autopsia. E sulla spiag¬ 
gia dove erano appena cominciate le 
vacanze per Martina e la sua fami¬ 
glia è rimasta solo la disperazione. 


La storia 

Costretta a prostituirsi 
per sfamare i tre figli 

Costretta a prostituirsi per dare 
da mangiare ai tre figli. È succes¬ 
so a una donna di 44 anni, del Trevi¬ 
giano, con un compagno disoccupa¬ 
to e uno sfratto sulla testa. La storia è 
stata raccontata dalla Tribuna di Tre¬ 
viso. La donna è anche arrivata alle 
mani con una giovane romena per po¬ 
tersi ritagliare uno spazio sul marcia¬ 
piede. «Sì, mi prostituisco. Ma solo 
qualche volta. Mi servono soldi per da¬ 
re da mangiare ai miei tre figli», ha det¬ 
to agli agenti intervenuti per fermare 
la rissa tra le due donne. 


C amilleri, una meravigliosa 
frase di Winston Churchill: 
«gli italiani perdono le guer¬ 
re come se fossero partite di calcio 
e le partite di calcio come se fosse¬ 
ro guerre». L’Italia è in gramaglie. 
Non solo quella calcistica, ma l’Ita¬ 
lia intera, tranne l’enclave vichinga. 
J’accuse e autocritiche, processi e 
auto processi, pianti liberatori e ve¬ 
leni, canti del cigno, metaforici suici¬ 
di e De profundis. Un lavacro per 
professionisti del calcio e tifoserie, 
opinionisti e tuttologi, giocatori in 
campo, in panchina e a casa, allena¬ 
tori e grandi glorie del passato, diri¬ 
genti di federazioni calcistiche e 
conduttori di talk show, cantanti e 
attori, casalinghe lavoratori e disoc¬ 
cupati, il popolo italiano... E anche 
la seconda parte della frase di Chur¬ 
chill trova conferma. Che fosse esat¬ 
ta la prima, era risaputo da ses¬ 
santanni. Ma Massimo d’Azeglio, 
prima di Churchill: «Fatta l’Italia, bi¬ 
sogna fare gli italiani». E qui, a inne¬ 
stare una nell’altra le due citazioni, 
il discorso si complica. Perché quel¬ 
li della Lega - per bocca del nuovo 
Vate Calderoli - lucrano sul disfaci¬ 
mento dell’Italia calcistica, conse¬ 
guenza del disfacimento degli italia¬ 
ni in campo, per dare qualche altra 
bella picconata all’altra Italia, tanto 
amata dal D’Azeglio, che non è che 
stia meglio della prima. Calderoli 
ha la ricetta: calciatori italiani bion¬ 
di e con gli occhi azzurri. Se tutti gli 
italiani, che non sono tutti biondi e 
con gli occhi azzurri, partecipasse¬ 
ro al dibattito politico con l’orgo¬ 
glio con cui stanno dando vita a 
questo lavacro calcistico, l’Italia, po¬ 
liticamente parlando, non vincereb¬ 
be i mondiali, ma almeno non sareb¬ 
be un grottesco doppione di quella 
calcistica. 

Caro Lodato, devo mettere le ma¬ 
ni avanti, come si usa dire: non mi 
sono mai interessato di calcio. Ho 
seguito, per caso, negli anni passa¬ 
ti, solo qualche incontro interna¬ 
zionale. Sono un italiano anoma¬ 
lo? Parrebbe di sì, dato che gli ita¬ 
liani conoscono solo la storia del¬ 
la squadra per la quale tifano e 


ignorano tutto, che so, del Risorgi¬ 
mento, del fascismo. A mio con¬ 
forto, desidero raccontarle che 
quando il mitico Candido Canna¬ 
vo, mi telefonò perché scrivessi 
un articolo sul Palermo e io gli ri¬ 
sposi che non mi interessavo di 
calcio, lui, dopo un attimo di silen¬ 
zio, esclamò: «Beato lei!» e riattac¬ 
cò. Ci tengo però a dirle che trovo 
assai deprimente che il disfaci¬ 
mento di questa nostra Italia sia 
balzato agli occhi degli italiani at¬ 
traverso la disfatta della Naziona¬ 
le. Non sono bastate le leggi ad 
personam, il bavaglio alla stam¬ 
pa, il debito pubblico più alto 
d’Europa, il tasso d’occupazione 
giovanile più basso d’Europa, la 
disoccupazione galoppante, la 
cassa integrazione astronomica, 
le scuole sempre meno formative 
e meno competitive, i ministri 
con deleghe che non conoscono 
nemmeno loro, i ministri proprie¬ 
tari di case comperate da terzi che 
non conoscono, i ministri che con 
il tricolore si puliscono il culo, le 
ministre approdate al governo, so¬ 
lo per il loro, diciamo così, dovi¬ 
zioso aspetto. Insomma per capi¬ 
re che questo paese è sulla soglia 
del baratro, dovevamo perdere 
con la Slovacchia! Ho solo una ri¬ 
flessione da fare: sfogliando i gior¬ 
nali, ho appreso che la formazio¬ 
ne tedesca che ha umiliato la squa¬ 
dra inglese e quella argentina 
non rappresenta il sogno di Calde¬ 
roli di cui lei mi scrive. La mag¬ 
gior parte della squadra infatti 
possiede il doppio passaporto, la 
maggior parte della nazionale te¬ 
desca è fatta, udite udite, di emi¬ 
grati, proprio quelli che Calderoli 
non vorrebbe vedere nel nostro 
Paese ... Significa qualcosa? E 
sempre a proposito di calcio cosa 
ne pensa della frase del ministro 
fantasma Aldo Brancher secondo 
cui gli italiani se la sono presa per 
la sua nomina solo perché di catti¬ 
vo umore per l’eliminazione dai 
Mondiali? Che fine intuito politi¬ 
co! Che profondità speculativa! E 
speriamo che resti a lungo tra noi 
un ministro come Brancher! ❖ 
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-> Nel nord est gli editori locali denunciano di essere stati tagliati fuori dal piano frequenze 
-> Da due mesi al posto di Scajola, Berlusconi assiste senza intervenire alla violazione della legge 


Premier tycoon 
e ministro ad interim 
Tv locali a rischio 
nel mercato digitale 


Foto di Tonino di Marco/Ansa 



Ripetitori Rai 


Interrogazione parlamentare 
delPldv. La legge assegna un 
terzo delle frequenze digitali al¬ 
le tv locali ma nel nord est sono 
stati tagliate fuori. Il ministero 
dello Sviluppo economico retto 
da Berlusconi non interviene. 


CLAUDIA RISANI 

ROMA 

cfusani@unita.it 

Perché il governo - cioè Berlusconi 
- ha ritenuto urgente nominare un 
ministro per l’attuazione del federa¬ 
lismo (poi s’è capito: per sottrarre 
Brancher ai suoi giudici) e invece 
non procede a sostituire sollecita¬ 
mente il ministro per lo Sviluppo 
economico, Scajola, dimissionario 
a furor di popolo dopo che aveva 
“scoperto” di abitare in una casa re¬ 
galata - per carità, a sua insaputa - 
dalla cricca? 

PALESE CONFLITTO DI INTERESSI 

La risposta è lì, nero su bianco, a 
dieci righe dalla fine di un’interro¬ 
gazione parlamentare dell’Italia 
dei valori: «Dal 5 maggio il ministe¬ 
ro allo Sviluppo economico è stato 
assegnato ad interim al presidente 
del Consiglio Silvio Berlusconi. La 
legge 121 del 2008 assegna al mini¬ 
stero sopra citato le competenze 
del ministero delle Comunicazioni, 
ivi compresa la gestione delle con¬ 
cessioni televisive e dell’intero set¬ 
tore delle televisioni». Se in Italia 
da quasi vent’anni il bubbone puru¬ 
lento della politica si chiama con¬ 
flitto d’interessi, questa che dal 5 
maggio è in atto è la sua fase più 
violenta e pericolosa. Dopo aver 
sottratto se stesso e le sue aziende 
dal giudizio della magistratura gra¬ 
zie a leggi ad hoc, dopo aver finan¬ 
ziato il passaggio al digitale terre¬ 
stre con i soldi pubblici (di cui ora 
l’Europa chiede la restituzione allo 
Stato da parte di Fininvest), dopo 


aver innalzato l’iva ai danni di Sky, 
dopo aver ridotto la Rai a una depen- 
dance di Cologno Monzese, ora il pre¬ 
sidente del Consiglio si occupa perso¬ 
nalmente, in quanto ministro allo 
Sviluppo economico, di definire di 
fatto chi e come si porterà a casa il 
«dividendo digitale», ossia le fre¬ 
quenze che diventano disponibili 
con il passaggio dalla televisione ana¬ 
logica a quella digitale. 

L’interrogazione parlamentare è 
firmata dal leader dell’Idv Antonio 
Di Pietro. E’ molto documentata e sa¬ 
rà seguita da una proposta di legge 
firmata anche da Donadi, Borghesi e 
Monai. 

Il ragionamento, molto specialisti- 


Conflitto di interessi 

Il padrone di Mediaset 
occupa il ministero che 
decide il futuro delle tv 


co e infarcito di sigle (Sfn, Dvb-H, 
Pnaf), prende le mosse dalla denun¬ 
cia di alcuni editori locali del nord 
est tagliati fuori dall’assegnazione 
delle frequenze digitali. Nel nord 
est, infatti, è stata violata la legge del 
1997 che garantisce alle emittenti lo¬ 
cali un terzo delle frequenze tv dispo¬ 
nibili. L’Agcom, l’Autorità per le ga¬ 
ranzie nelle comunicazioni (quella 
del commissario Giancarlo Innocen¬ 
za ora dimissionario, che concorda¬ 
va con il Cavaliere le mosse per far 
fuori Santoro), ha scelto infatti di cre¬ 
are 25 reti nazionali digitali, un piat¬ 
to dove Mediaset la fa da padrona. 
Questa decisione è incompatibile 
con le frequenze digitali assegnate 
dalla conferenza di Ginevra del 2006 
all’area tecnica del nord est, perché 
una quota significativa della capaci¬ 
tà trasmissiva è stata garantita ai pae¬ 
si confinanti, ossia Croazia e Slove¬ 
nia. Questo significa che, a fronte dei 
canali garantiti alle emittenti nazio¬ 


nali, a quelle locali di Emilia Roma¬ 
gna, Veneto e Friuli Venezia Giulia 
resta poco o niente. E’ come se per 
una strada - l’unica disponibile - po¬ 
tessero passare cento auto al giorno 
e i permessi dati a sindaco, assessori, 
maresciallo dei carabinieri, farmaci¬ 
sta, notaio e parroco e notabili del po¬ 
sto fossero appunto cento. E gli idrau¬ 
lici, le mamme che portano i figli a 
scuola e i muratori come si muovo¬ 
no? 

L’interrogazione di Di Pietro termi¬ 
na con un quesito, alla luce del con¬ 
flitto d’interessi, più che retorico: 
«Quali azioni urgenti il governo, e il 
ministero per lo Sviluppo economico 
al quale spettano il coordinamento e 
le competenze sulle modifiche del 


Piano nazionale di ripartizione del¬ 
le frequenze, intende assumere nei 
confronti di Slovenia e Croazia?». 
Lo “spazio” per le emittenti locali 
dovrebbe essere trovato tagliando i 
canali a disposizione di Mediaset, 
Rai, La7 eccetera. Arduo immagina¬ 
re Berlusconi che toglie qualcosa al 
Biscione di famiglia per darlo, co¬ 
me la legge prevede, ai piccoli edi¬ 
tori televisivi delle nostre regioni di 
confine. Più probabile, invece, che 
il presidente del «ghe pensi mi» agi¬ 
sca alla fonte, eliminando per legge 
quel terzo di banda dedicato alle 
emittenti locali. Di Pietro interroga 
il governo. La faccenda è seria. Ri¬ 
guarda, ancora una volta, la quali¬ 
tà della nostra informazione.* 
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Oltre all’umidità, il nemico da oggi si chiama «ondate di calore». Tra oggi e domani la 
temperatura percepita sfiorerà i 40 gradi in almeno tredici città italiane. Massima allerta a 
Torino. Brescia, Milano, Bolzano e Trieste. Le ondate di calore arriveranno domani anche al 
centro, Firenze, Roma e Perugia. La Protezione Civile consiglia di evitare le ore più calde 
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-> Dopo le perquisizioni ordinate dalla procura nissena, identificato il misterioso signor Franco 
-> Ma Ciancimino jr lo avrebbe detto ai magistrati di Palermo consegnando loro una lettera 


L’uomo della trattativa 
sarebbe uno 007 fuori ruolo 


Ancora una svolta, forse defini¬ 
tiva, nelle rivelazioni di Massi- 
mno Ciancimino. Ai magistrati 
di Palermo una lettera con il no¬ 
me del misterioso signor Fran¬ 
co, lo 007 incaricato della trat¬ 
tativa tra Stato e Cosa Nostra. 


GIUSEPPE VITTORI_ 

politica@unita.it 

In un modo o nell’altro le perquisi¬ 
zioni hanno ottenuto l’effetto volu¬ 
to. E il misterioso signor Franco, 
l’uomo della trattativa tra Stato e 


Cosa Nostra nel biennio delle stragi 
di mafia di cui da un anno e mezzo 
parla a puntate Massimo Ciancimino 
sta per avere un nome. E un volto. 
Sarebbe di origine altoatesina, per ol¬ 
tre trentanni è stato al servizio dei 
Servizi segreti, ma mai ufficialmente 
arruolato. 

Domani ci sarà un vertice in procu¬ 
ra a Caltanissetta, titolare delle in¬ 
chieste sulle stragi del ‘92 e del ‘93 e 
sulle deviazioni nelle indagini frutto 
della trattativa in corso tra Stato e Co¬ 
sa Nostra, per valutare l’imponente 
materiale sequestrato venerdì nelle 


perquisizioni ordinate a sorpresa dal¬ 
la stessa procura nelle abitazioni di 
Ciancimino jr e dei parenti più stret¬ 
ti. 

Non è chiaro se l’identificazione 
del misterioso signor Franco sia arri¬ 
vata grazie ai documenti sequestrati 
nelle abitazioni a Palermo, Roma, 
Bologna e Cortina. O se Ciancimino 
jr, messo alle strette, ha finalmente 
consegnato il pezzo mancante di que¬ 
sta storia raccontata a puntate. Fatto 
sta che la svolta più volte annuncia¬ 
ta, è arrivata. 

Il giovane Ciancimino, austista e 


segretario del padre don Vito da 
Corleone e referente di Binnu Pro- 
venzano, racconta che nel 1992, 
mentre la mafia seminava bombe e 
uccideva i suoi referenti storici co¬ 
me Lima e Salvo, lo Stato - l’allora 
colonnello Mario Mori - cercò un 
contatto con i boss. E che il tramite 
nonché garante di quel contatto fu 
il padre don Vito, l’ex sindaco del 
sacco di Palermo. Un altro referen¬ 
te era il misterioso signor Franco 
che da dietro le quinte avrebbe mos¬ 
so i fili della trattativa, garantito la 
latitanza del boss Bernardo Proven- 
zano e protetto il padre Vito. Il caso 
Ciancimino sta segnando, sotto 
traccia, una guerra fredda tra le 
procure di Caltanissetta e Palermo. 
Se la prima ha ordinato le perquisi¬ 
zioni, alla seconda, che Mori e la 
trattativa ha già portato a processo, 
Ciancimino jr avrebbe consegnato 
in queste ore una lettera contenen¬ 
te il nome del signor Franco.❖ 



NON SIAMO VENERABILI. 
SIAMO SEMPLICEMENTE 
ONESTI. 



Leggila su web, iPhone e ora anche su iPad . Senza misteri, né segreti. 
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Rebibbia on thè wall Fasi della realizzazione del murales realizzato dai detenuti del circolo “La Rondine” nel settore G12 

Orizzonti ristretti nel Gl 2 
Vite in massima sicurezza 

Viaggio nel settore «fiore all'occhiello» del carcere romano di Rebibbia 
C’è chi fa sport e chi teatro per esorcizzare la quotidianità di un non luogo 


reportage 


SIMONE DI STEFANO 

ROMA 

politica@unita.it 

C hiusa la porta carraia 
si resta soli, l’attesa è 
lunga, finché dall’al¬ 
tra parte non si apre 
l’ingresso alla reclusio¬ 
ne. Spogliati dei diritti civili, si di¬ 
venta un numero. Il nuovo com¬ 
plesso della casa circondariale di 
Rebibbia non è più bello degli altri 
ma qui, ci dicono, è l’eccellenza 
delle carceri italiane e il settore 
G12, quello di massima sicurezza, 
ne è il fiore all’occhiello. Qui ci so¬ 
no mafiosi, assassini e narcotraffi¬ 
canti. Aperta la porta verso l’infer¬ 
no, la psicologia criminale gioca 


una parte importante, i solchi scava¬ 
ti nei volti, le labbra carnose, la pel¬ 
le corrucciata di una vita passata al 
brigantaggio. 

Il carcere è un non luogo, che i 
suoi abitanti si sforzano in tutte le 
maniere di rendere meno negletto, 
fuori qualche colore sparso, una sta¬ 
tua di Padre Pio nel piazzale, tra i fili 
spinati un canestro e un campetto 
da pallavolo dove i detenuti passa¬ 
no le loro ore d’aria. AlPinterno lun¬ 
ghi corridoi bianchi, grate rosse, 
una croce indica che deve esserci 
una cappella, non è un villaggio turi¬ 
stico Rebibbia, ma altrove la sinfo¬ 
nia cambia, in peggio, aumentano i 
suicidi (in Italia già 32 solo quest’an¬ 
no) e gli episodi di cameratismo. 
Nel carcere romano i problemi emer¬ 
gono nelle sezioni in eccedenza, cin¬ 
que, sei, otto detenuti per cella, e il 
caldo diviene il peggior nemico. 


L’impegno della Ulsp 

Insieme al circolo 
dei detenuti organizza 
tornei e dibattiti 

Mondiali dietro le sbarre 

«Ci hanno regalato 
una televisione nuova 
E stasera c’è la partita» 

Solo per questo la massima sicu¬ 
rezza, con le sue celle singole, pare 
un lusso. Qui i detenuti hanno il lo¬ 
ro circolo, “La rondine”, che assie¬ 
me alla Uisp organizza tornei, dibat¬ 
titi e spettacoli di teatro: «È un mo¬ 
do per distrarsi. Domani - spiega 
uno dei protagonisti - andrà in sce¬ 
na l’Inferno di Dante, io faccio l’acci¬ 
dia...». E così ognuno di loro cerca 


di ritagliarsi un’attività per sentirsi 
ancora vivo. Sergio è riuscito a rica¬ 
varsi un suo angolo di verde, ci col¬ 
tiva di tutto, dai gelsomini ai gira¬ 
soli, ed è un bel vedere tra cemen¬ 
to e finestre drappeggiate di panni 
stesi alla rinfusa. Calogero, qua¬ 
rantanni ma ne dimostra quasi il 
doppio. «Sono qui per omicidio, 
mi mancano ancora sette anni». Ol¬ 
tre a saper piantare rose, pulire e 
fare lo “spesino” (quello addetto al¬ 
la spesa dei detenuti), ha anche 
un’altra dote, rara qui dentro, di sa¬ 
per riconoscere il suo reato. 

Come nel film “Le ali della liber¬ 
tà”, qui nessuno è colpevole, tutti 
hanno una buona scusa e un credi¬ 
to con la giustizia. A partire da 
Vlad, una montagna russa di mu¬ 
scoli: «Facevo le tratte con i pull¬ 
man, da Roma all’estero, Russia, 
Ucraina, niente di male, mi hanno 
incastrato». Qui tutti pensano che 
la galera aiuti a riflettere con se 
stessi e con gli altri. «Credo comun¬ 
que - dice ancora il russo - che que¬ 
sta esperienza mi sia di grande aiu¬ 
to, sto maturando molto». Tonino 
è un foggiano che a guardarlo sem¬ 
brerebbe proprio essere entrato 
nei cuori dei suoi compagni: «Ero 
coinvolto in una faccenda di ma¬ 
fia, ma ormai risale al ’95, è storia 
vecchia - minimizza -. A dicembre 
sono fuori, gli errori si pagano, io li 
ho pagati tutti e ora raggiungerò la 
mia famiglia in Olanda, abbiamo 
un ristorante, guaglio’, in Italia 
non si può più stare». 

Il vivere bene o peggio, in un 

carcere, dipende molto dalle diret¬ 
tive del comandante, che a Rebib¬ 
bia è cambiato da poco e qualcuno 
sussurra che prima si stava legger¬ 
mente meglio. Ma nessuno nel 
G12 si lamenta dei trattamenti e 
dei rapporti con le guardie. Tra lo¬ 
ro sembra anche emergere un rap¬ 
porto di amicizia. 

«Non mi posso proprio lamenta¬ 
re - spiega Umberto, un narcotraf¬ 
ficante colombiano che a Madrid 
ha lasciato una figlia di 23 anni 
che studia veterinaria - tutto quel¬ 
lo che chiedo mi viene accordato. 
Ho sbagliato solo una volta, ma 
non rinnego nulla. La galera ti aiu¬ 
ta a studiare la psicologia degli al¬ 
tri, e ce ne sono di tutti i tipi, anche 
di molto buoni». Umberto si sve¬ 
glia la mattina alle sette, fa colazio¬ 
ne, prega, poi si fa la doccia e pas¬ 
sa in sala pesi (l’attività che va per 
la maggiore), poi lavoro, all’una 
pranzo e ora d’aria, nel pomerig¬ 
gio altro lavoro, ritrovo con gli al¬ 
tri, «ora ci vediamo i mondiali, ci 
hanno regalato una tv più gran¬ 
de», fino a sera. Così, per ore, setti¬ 
mane, mesi, anni. ❖ 
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-> Il veicolo si ribalta e perde benzina. C’è chi cerca di «rubarla». Poi lo scoppio 
-> Le fiamme investono le case dove la gente sta guardando i mondiali di calcio in tv 


Congo: esplode autocisterna 
Centinaia bruciano vivi 


Un’autocisterna che trasporta¬ 
va carburante si ribalta ed 
esplode. Oltre 230 le persone 
arse vive. Le fiamme non fanno 
differenza tra chi rubava la ben¬ 
zina e chi nelle case di paglia e 
fango assisteva ai «Mondiali». 


ROBERTO MONTEFORTE 

rmonteforte@unita.it 

Esplode un’autocisterna carica di 
carburante ed è strage in Congo. 
Più di 230 sarebbero le vittime bru¬ 
ciate vive, di cui oltre 60 i bambini. 
Attorno alle ore 18 di venerdì il ca¬ 
mion attraversava il villaggio di 
Sange, circa 70 chilometri a sud di 
Bukavu, capoluogo della provin¬ 
cia del Kivu Sud nella Repubblica 
Democratica del Congo, non lonta¬ 
no dalla frontiera con il Burundi. 

Il camion procedeva veloce. Era 
in colonna con altri quattro auto¬ 
mezzi «cisterna», provenienti dal¬ 
la Tanzania, lungo l’asse Kamanyo- 
la-Uvira. Poi l’incidente. Forse per 
la via stretta, per la «eccessiva velo¬ 
cità» o per il fondo stradale scon¬ 
nesso sarebbe scoppiata una gom¬ 
ma. Il mezzo si è ribaltato. Il suo 
prezioso carico si è riversato per 
strada. Attorno alla cisterna e ai 
suoi 49.000 litri di benzina si era 
radunata una piccola folla di curio¬ 
si. C’era anche chi cercava di «tra¬ 
vasarne» il contenuto. In quella zo¬ 
na la benzina la si vende per stra¬ 
da. Poi una scintilla. Forse per un 
mozzicone di sigaretta, per un cel¬ 
lulare o per un «ritorno di fiam¬ 
ma» nel mezzo incidentato. 

UNA PALLA DI FUOCO 

Basta un attimo ed è strage. 
L’esplosione violentissima e poi la 
terribile «palla di fuoco» hanno fi¬ 
nito per aggredire tutto quello che 
c’era nell’arco di un centinaio di 
metri: le persone che erano per 
strada, che affollavano l’importan¬ 
te mercato poco distante, o che nel¬ 
le povere case di terra, fango e pa¬ 
glia, seguivano gli ultimi minuti 
della partita dei Mondiali di calcio 
Olanda-Brasile. Pochi hanno avu- 


Foto di Peter Andrews/Reuters 



Immagine di repertorio Civili in partenza per un campo profughi al confine tra Congo e Uganda 



Il dissidente cubano Guillermo 
Farinas, in sciopero della fame 
da 130 giorni, è in pericolo di vi¬ 
ta per una trombosi. Lo scrive il 
quotidiano del Partito comuni¬ 
sta Granma. 


to scampo. 

Ieri sera si contavano oltre 230 vit¬ 
time e sarebbero più di 200 i feriti. 
Ma è solo provvisorio il bilancio for¬ 
nito ieri dal vice governatore del 
Sud Kivu, Jean Claude Kibala Nko- 
de. «Stiamo aspettando le notizie 
che arrivano dagli ospedali dove so¬ 
no ricoverati i feriti, molti dei quali 
sono gravi» ha detto Kibala Nkode, 
annunciando che si stavano predi¬ 
sponendo «fosse comuni» dove sep¬ 
pellire i cadaveri. «La misura -ha det¬ 


to- si rende necessaria perchè è im¬ 
possibile identificare molti dei corpi 
resi irriconoscibili dalle fiamme». 

In un primo tempo si era diffusa 
la notizia, poi smentita, che tra le vit¬ 
time vi fossero anche cinque «pea- 
cekeepers» dell’Onu. Il personale 
delle Nazioni Unite è stato impegna¬ 
to con la Croce Rossa congolese nel¬ 
l’azione di soccorso sul posto. Tre eli¬ 
cotteri sono stati utilizzati per tra¬ 
sportare i feriti agli ospedali delle 
città di Bukavu e di Uvira. 

«È una scena apocalittica, i cada¬ 
veri bruciati sono sparsi nella stra¬ 
da principale di Sange. I morti sono 
sicuramente più di 200 mentre so¬ 
no decine le case distrutte» raccon¬ 
ta all'agenzia Fides, padre Paolo, il 
parroco di Luvungi, un paese non 
molto distante dal villaggio di San¬ 
ge. Suor Teresina Caffi, missionaria 
saveriana a Bukavu, aggiunge altri 
particolari. Parla di un convoglio 
composto da cinque camion cister¬ 


na che attraversavano il centro 
del villaggio di Sange. Una via 
stretta. «La folla si è precipitata a 
raccogliere il carburante e all'im- 
prowiso -conferma- una fiamma¬ 
ta, forse provocata da un mozzico¬ 
ne di sigaretta, ha provocato 
l'esplosione». La religiosa ricorda 
che al centro di Sange, importante 
zona agricola, vi è un mercato mol¬ 
to frequentato. Si teme dunque 
che il bilancio sia molto alto. «Se¬ 
condo una radio locale -aggiunge- 
i morti potrebbero essere addirit¬ 
tura 300». 

INCIDENTE SIMILE IN NIGERIA 

Un incidente simile, grave ma dal¬ 
le conseguenze molto meno deva¬ 
stanti, è stato registrato in Nige¬ 
ria, a Gombe. Venerdì almeno 13 
persone sono morte e altre nove 
sono rimaste gravemente ferite 
nell'esplosione di un'autocisterna 
carica di benzina.* 



















30 


l’Unita 


Mondo 


DOMENICA 
4 LUGLIO 
2010 




Civili in attesa di tornare alle proprie case in Waziristan (Pakistan), vicino la frontiera afghana, dove l’esercito ha attaccato i talebani 

Armi patinate 
per l’ultima offensiva 
dei ribelli talebani 

Le milizie del mullah Omar scoprono l’importanza d’una propaganda 
ben confezionata. Circolano luccicanti riviste in più lingue: arabo, pashtun 
e dari. Sono stampate con mezzi modernissimi probabilmente in Pakistan 


reportage 


ROBERT FISK 


U n tempo i talebani 
mettevano in rete im¬ 
magini sgranate e di 
scarsa qualità, ora so¬ 
no del parere che il 
migliore strumento propagandisti¬ 
co siano le riviste. Sono luccicanti, 
patinate, scritte in arabo, pashtun 
e dari e deridono le forze america¬ 
ne e della Nato in Afghanistan: 
stiamo parlando del nuovo stru¬ 
mento propagandistico dei Taleba¬ 
ni. Non il solito video trasudante 
attacchi agli eserciti occidentali a 
Helmand e nel Kandahar, ma rivi¬ 
ste realizzate in modo professiona¬ 
le con articoli sul «martirio» dei ta¬ 
lebani e con i nomi dei combatten¬ 
ti morti. 

Nureddin -o Abu Ahmed, come 
preferisce essere chiamato per ri¬ 
cordare che è il padre di Ahmed- è 
uno dei creatori di «Al-Samoud» 
che grosso modo significa «Resi¬ 
stenza». La copertina di uno degli 
ultimi numeri del mensile dei tale- 


Cambio di nome 

Ora l’organizzazione 
parla di sé come 
«Emirato islamico» 


bani in arabo mostrava le foto del 
viso accigliato del generale Stan¬ 
ley McChrystal, ex-comandante 
americano in Afghanistan, con il ti¬ 
tolo: «Una sorpresa attende il ne¬ 
mico a Helmand». Abu Ahmed è 
della provincia di Logar in Afghani¬ 
stan, ma il suo arabo è perfetto e le 
sue argomentazioni molto precise 
e dirette. «In Occidente -mi dice- 
sostengono di avere la libertà di pa¬ 
rola. Perché non dovremmo aver¬ 
la anche noi?». Parliamo mentre 
pranziamo in compagnia di tre ci¬ 
cogne rosa e di un pavone che fan¬ 
no bella mostra di sé nel ristorante 
afgano-tagiko-uzbeko dove ha de¬ 
ciso di incontrarmi con la sua tuni¬ 
ca bianca, il copricapo bianco e la 
barba molto curata. 

Gli occhiali gli conferiscono 
un’aria da studente, le sue argo¬ 
mentazioni sono straordinaria¬ 
mente asciutte. Quando gli chiedo 
perché Al-Samoud non esce anche 
in versione inglese per poterla ven¬ 
dere ai 150mila soldati Nato pre¬ 
senti in Afghanistan, mi risponde: 
«Vedono tutto dal vivo e non avreb¬ 
bero tempo di leggerla. Sono trop¬ 
po occupati a salvare la pelle». 

Al-Samoud e le altre tre riviste 


dei talebani in Pashtun e Dari -i bi¬ 
mensili Morchel (trincea), Saraq 
(fiamma) e Shahmak (dignità)- so¬ 
no ovviamente stampate in tipogra¬ 
fie modernissime anche se Abu Ah¬ 
med non è disposto a dirmi dove si 
trovano. Avanzo il sospetto che pos¬ 
sano trovarsi in Pakistan e per tutta 
risposta mi arriva uno sguardo pene¬ 
trante. Le riviste mettono in luce 
due nuove caratteristiche: un’atten¬ 
zione quasi ossessiva al particolare e 


il nuovo nome dei talebani. Ora l’or¬ 
ganizzazione si definisce «Emirato 
islamico». È il nome originale del Pa¬ 
ese governato dai talebani fino al 
2001 e averlo recuperato rappresen¬ 
ta il tentativo di liberarsi dei ladri e 
dei mafiosi che in Afghanistan si di¬ 
cono «talebani», ma che in realtà nul¬ 
la hanno a che vedere con l’Islam o 
con la lotta di liberazione contro le 
forze occidentali. Quanto ad Al-Sa- 
moud viene definito «il mensile isla¬ 


mico pubblicato dalla tipografia del¬ 
l’Emirato islamico dell’Afghani¬ 
stan». I talebani lo distribuiscono 
nella regione del Golfo Persico. 

Abu Ahmed è convinto che le rivi¬ 
ste dell’Emirato islamico continue¬ 
ranno ad uscire anche dopo che gli 
occidentali se ne saranno andati dal¬ 
l’Afghanistan. «Non pubblichiamo 
tutte le notizie che ci arrivano», mi 
dice. «Controlliamo le notizie gra- 
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zie alle nostre fonti presenti in tutte 
le province. La maggior parte di noi 
sono giovani che fanno altri lavori 
per l’ala politica o militare della no¬ 
stra organizzazione anche se non 
siamo combattenti. Come lei sa, i 
media sono controllati dall’Occiden¬ 
te, per questo abbiamo deciso di ten¬ 
tare di contrastare la loro propagan¬ 
da. Naturalmente diamo conto an¬ 
che di quanto dicono i loro comandi 
militari fornendo particolari sulle lo¬ 
ro operazioni, sugli attacchi e su 
quanto si apprestano a fare, la qual 


Siti Internet 

«Gli americani cercano 
di oscurarli ma noi 
subito li ripristiniamo» 

cosa è per noi molto interessante». 

Anche «Shariah Radio», remitten¬ 
te radiofonica via Internet dell’Emi¬ 
rato islamico, rientra tra le iniziati¬ 
ve di Abu Ahmed: programmi duri, 
con un taglio molto essenziale desti¬ 
nati ai contadini afghani. «Abbiamo 
dimostrato che gli afghani sono in 
grado di capire come stanno le co¬ 
se», aggiunge. «La maggior parte 
dei nostri siti web sono gestiti da 


professionisti. Per questo gli ameri¬ 
cani hanno tentato di oscurarli mol¬ 
te volte, ma siamo sempre riusciti a 
ripristinarli». 

Abu Ahmed ammette che l’analfa¬ 
betismo è un grosso problema 
-ovviamente evita di ricordare le 
grosse responsabilità dei talebani 
che hanno sempre impedito alle 
donne di studiare- ma dice che tutti 
gli afghani in grado di leggere tra¬ 
smettono al resto della famiglia le 
informazioni apprese leggendo le ri¬ 
viste. Abu Ahmed mi dice anche che 
ora le donne partecipano sia alla rea¬ 
lizzazione delle riviste che alla lotta 
armata. «Dal nostro punto di vista la 
donna è proprietà di una persona. 
Se lei è mia moglie, allora è mia. Ma 
le nostre donne puliscono i kalash¬ 
nikov, portano le munizioni. Nel 
Kandahar portano le mine sotto il 
burqa per sfuggire ai controlli». 

In uno degli ultimi numeri vi so¬ 
no servizi speciali sul ventesimo an¬ 
niversario del ritiro dei sovietici dal¬ 
l’Afghanistan, una intervista al co¬ 
mandante dei ribelli Jalaluddin 
Haqqani e un pezzo sull’uso da par¬ 
te degli americani dei cani per tortu¬ 
rare i prigionieri (pratica in voga nel¬ 
la prigione di Abu Ghraib in Iraq). 
Un articolo sostiene che le donne 


Afghanistan 

Petraeus a Kabul: missione 
minata dalle polemiche 

Prima uscita pubblica ieri a Ka¬ 
bul per il generale David Petra¬ 
eus, che oggi assume il comando 
della Forza internazionale di assi¬ 
stenza alla sicurezza (Isaf). AN’amba- 
sciata americana, davanti a 1700 
personalità afghane ed internazio¬ 
nali, Petraeus ha ammesso aperta¬ 
mente che «questa è una missione 
difficile». «Non c'è proprio niente di 
facile davanti a noi -ha aggiunto il 
generale- ma lavorando insieme 
possiamo fare progressi e raggiun¬ 
gere i nostri reciproci obiettivi». 

Senza sostenerlo esplicitamente, 
l'alto ufficiale scelto dal presidente 
Barack Obama per sostituire l'eso¬ 
nerato Stanley McChrystal, ha la¬ 
sciato intendere che la strategia ap¬ 
plicata dalla Coalizione internazio¬ 
nale in Afghanistan è stata danneg¬ 
giata dalle frizioni fra responsabili 
militari e civili, e fra questi ed il go¬ 
verno di Hamid Karzai. Nello sforzo 
per rilanciare la missione comincia¬ 
ta quasi nove anni fa, «la coopera¬ 
tone non è una opzione», ma una 
scelta obbligata, ha affermato Petra¬ 
eus. 



Libano 

Soldati francesi deH'Onu aggre¬ 
diti a bastonate dagli abitanti di 
un villaggio in Libano. È il secon¬ 
do episodio in pochi giorni. 


Morto il «cervello» 
della strage dì Monaco 1972 

Il palestinese Abu Daud, «cervel¬ 
lo» dell'attacco terroristico con¬ 
tro gli atleti israeliani ai Giochi Olimpi¬ 
ci di Monaco il 5 settembre 1972, è 
morto ieri a Damasco. Abu Daud, il cui 
vero nome era Mohammad Daud 
Udeh, 73 anni, membro del Consiglio 
nazionale palestinese (Parlamento) e 
del Consiglio rivoluzionario di Fatah, 
«era malato», ha affermato un respon¬ 
sabile palestinese che in condizione 
di anonimato ha rivelato la notizia del¬ 
la morte. Abu Daud, secondo la stessa 
fonte, è stato tumulato nel cimitero 
dei Martiri, nel campo palestinese di 
Yarmouk, all'entrata sud di Damasco. 
In un libro autobiografico pubblicato 
nel 1999 («Palestina: da Gerusa¬ 
lemme a Monaco»), Abu Daud aveva 
riconosciuto di avere pianificato l'at¬ 
tentato di Monaco, costato la vita a 18 
persone, tra cui 11 atleti israeliani. 


dell’esercito americano vengono 
impiegate per abusare e umiliare i 
prigionieri talebani. Ci sono anche 
i profili di centinaia di «martiri» ta¬ 
lebani e per la prima volta si ripor¬ 
tano i nomi e le foto dei combatten¬ 
ti caduti in battaglia. Saad al-Haq 
(nome in codice Jenaan), ad esem¬ 
pio, è morto in una azione contro 
la base Nato di Kandahar il 20 mar¬ 
zo 2008. Mullah Abdel Manon è 
stato ucciso il 14 settembre dello 
stesso anno in un attentato suicida 
contro la stessa «base dei Crocia¬ 
ti». Maulawi Abdul Salam è morto 
l’anno scorso durante un attacco 
alla base di Zaal in Moudiriya. 

Il giornalista pakistano Rahimul- 
lah Yusufzai ha il compito di con¬ 
trollare la propaganda talebana. 
«Le loro riviste e i loro siti web so¬ 
no diretti a segmenti diversi», mi 
dice. «Sono ansiosi di parlare delle 


L’esperto 

«Articoli faziosi ma 
ben scritti. Pubblicano 
anche poesie» 


battaglie vittoriose ed è questo il 
modo in cui fanno colpo sui finan¬ 
ziatori. I loro articoli non erano 
particolarmente ben fatti, ma il mi¬ 
glioramento è stato straordinario. 
Ora sono ben scritti, anche se fazio¬ 
si. Ora nelle riviste si possono tro¬ 
vare anche delle poesie». 

L’ala propagandistica dei taleba¬ 
ni si autodefinisce «Dipartimento 
per l’Informazione e la Cultura» ed 
è diretta da Abdul Hai Mutmain 
che vive a Zabul. Un tempo dirige¬ 
va il dipartimento per l’informazio¬ 
ne dei talebani a Kandahar dove, 
pur non essendo un ministro, era 
molto vicino al capo talebano Mul¬ 
lah Omar. «Gli americani dicono 
di essere intervenuti per salvare 
l’Afghanistan dalla guerra», conti¬ 
nua Ahmed. «Ma questa guerra sta 
decimando solo i civili. Gli ameri¬ 
cani arrivano con gli aerei da com¬ 
battimento e uccidono i civili. Gli 
americani vedono tutto dall’alto. 
Non c’è dubbio che possano distin¬ 
guere due o tre auto civili dagli 
obiettivi militari. Quindi o uccido¬ 
no i civili deliberatamente o sono 
degli incapaci». 

E mentre sul praticello il pavone 
mangia gli avanzi del nostro pa¬ 
sto, Abu Ahmed mi regala un suo 
personale ammonimento. «Mio pa¬ 
dre e mio nonno mi hanno detto: 
devi combattere contro i russi. Ora 
io dico a mio figlio: devi combatte¬ 
re contro gli americani». 

© The Independent 
Traduzione di 
Carlo Antonio Biscotto 
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-> Il segretario Landini: saggio riaprire il tavolo delle trattative. Pronti, se rispettano la legge 
-> Il manager Fiat al Wall Street Journal: in America i sindacati vogliono essere competitivi 


Pomigliano, Fiom apre ancora 
Marchioime: in Usa noi capiti 


Foto di Cesare Abbate/Ansa 



Il futuro di Pomigliano è ancora incerto. Fiat non ha detto se porterà la produzione della Panda nello stabilimento 


Il numero uno di Fiat parla al 
Wall Street Journal e in Italia 
riparte il dibattito su Pomiglia¬ 
no. La Fiom chiede la riapertu¬ 
ra del tavolo. Firn e Uilm: accor¬ 
do già fatto, il Lingotto porti la 
Panda in Campania. 


GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

g.vespo@gmail.com 

Sergio Marchionne parla al Wall 
Street Journal, elogia i sindacati 
americani - «hanno capito la no¬ 
stra situazione, l’esigenza di essere 
più competitivi» - e pur senza farne 
cenno riapre il dibattito su Pomi¬ 
gliano d’Arco. Perché in Italia l’atte¬ 
sa sulle sorti dello stabilimento 
campano sta innervosendo i rap¬ 
presentanti dei lavoratori. Firn, 
Uilm, Fismic e Ugl, che hanno fir¬ 
mato l’accordo proposto dalla Fiat 

- votato dal 62% dei lavoratori - 
chiedono al Lingotto di non perde¬ 
re tempo e di convocare il tavolo 
che sancisca l’arrivo della Panda 
nel sito campano. 

NUOVO TAVOLO 

La Fiom invece continua a fare leva 
sul 38 per cento dei no al referen¬ 
dum e torna a chiedere la riapertu¬ 
ra del confronto. «Senza consenso 

- dice a questo proposito il segreta¬ 
rio delle tute blu Cgil, Maurizio 
Landini - le fabbriche non funziona¬ 
no. Se Fiat vuole fare un accordo 
che abbia il consenso di tutti, sinda¬ 
cati e lavoratori, deve riaprire la 
trattativa. Se riapre il tavolo e to¬ 
glie i punti che derogano al contrat¬ 
to nazionale e che vanno contro la 
legge e la Costituzione, noi siamo 
pronti». Per Landini «c’è bisogno di 
una trattativa senza deroghe e sen¬ 
za che i diritti vengano lesi». Il Lin¬ 
gotto, dice il sindacalista, «può ap¬ 
plicare i 18 turni - una delle condi¬ 
zioni richieste per produrre la Pan¬ 
da nel Napoletano - anche ricorren¬ 
do al contratto nazionale. Hanno 
fatto un accordo separato e un refe¬ 
rendum - conclude Landini - è c’è 
stato un esito che, mi pare in modo 


Il caso 

Incidenti sul lavoro 
Gli stranieri i più colpiti 

■ Sono la Lombardia, l'Emilia Ro¬ 
magna e il Veneto le regioni do¬ 
ve i lavoratori stranieri più frequente¬ 
mente sono vittime di infortuni. Nel 
2008, secondo il rapporto Inail, que¬ 
ste regioni insieme hanno totalizzato 
il 57,3% delle denunce e il 50% delle 
morti bianche tra i lavoratori stranie¬ 
ri. La Lombardia la regione più interes¬ 
sata: un infortunio ogni 5 denunciati a 
danno dei lavoratori stranieri si è veri¬ 
ficato nelle province lombarde e ha 
coinvolto giovani operai provenienti 
dal Marocco, Romania e Albania. 


chiaro, dica che esistono elementi di 
disagio, di malessere tra i lavorato¬ 
ri». 

La Fiat tace. Alle parole del segre¬ 
tario Fiom replicano solo gli altri sin¬ 
dacati. «Altro che un nuovo tavolo - 
ribatte Rocco Palombella, leader del¬ 
la Uilm - qui c’è ancora un rischio sul- 



Per stimolare il governo e il Par¬ 
lamento a discutere una legge 
per la rappresentatività sindaca¬ 
le, la Fiom domani terrà un comi¬ 
tato direttivo davanti a Palazzo 
Chigi. 


l’investimento per Pomigliano, è ap¬ 
peso ad un filo sottile. Marchionne 
non si pronuncia sul futuro dello sta¬ 
bilimento e questo ritardo è snervan¬ 
te e preoccupante». Sentimento cer¬ 
tamente condiviso dalla Firn di Giu¬ 
seppe Farina, che chiede di definire 
subito tempi e condizioni dell’inve¬ 
stimento. 

Ma per ora resta tutto fermo. Il ri¬ 
sultato del referendum del 22 giu¬ 
gno, seguito all’accordo separato di 
una settimana prima, non ha avuto 
nessun seguito. Fiat sperava in un 
consenso plebiscitario che i lavorato¬ 
ri non hanno dato. E forse questo ha 
innervosito la casa torinese, che pun¬ 
tava con l’accordo napoletano a in¬ 
novare le relazioni industriali in Ita¬ 
lia. Non c’è riuscita e - dopo una nota 
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Il treno Freccia Rossa sotto Napoli rimarrà un sogno per molto tempo 

Ospedali, strade 
e ferrovie. Cresce 
il divario del sud 

Il gap negli ultimi 10 anni si è ampliato dell’1% rispetto 
alla media italiana. Nel Mezzogiorno la metà degli aeroporti 


con la quale si diceva pronta ad anda¬ 
re avanti solo con le parti sindacali 
firmatarie dell’intesa - si è chiusa nel 
silenzio. Interpretarlo è l’esercizio 
che più impegna sigle e osservatori, 
che si interrogano sulle prossime 
mosse del Lingotto. 

SCENARI 

Tutti le ipotesi restano aperte: l’arri- 
vo della Panda e il tentativo di tene¬ 
re sotto controllo la fabbrica solo 
con l’aiuto di Firn, Uilm, Fismic e 
Ugl; il passo indietro di Fiat e la ria- 


Scenari 

Tutte le ipotesi restano 
aperte. Si spera 
neirarrivo della Panda 

Dialogo 

Questa settimana 
riprendono i contatti 
informali con azienda 


pertura del tavolo con l’ingresso del¬ 
la Fiom; il ritiro deH’investimento su 
Pomigliano, cosa scatenerebbe un 
putiferio politico; l’arrivo nel sito 
campano di una produzione diversa 
dall’utilitaria. 

Forse se ne saprà di più questa set¬ 
timana, quando riprenderanno i con¬ 
tatti informali tra azienda e sindaca¬ 
ti. Intanto domani la Fiom presente¬ 
rà a Montecitorio una proposta di 
legge sulla democrazia, la rappresen¬ 
tanza e la rappresentatività sindaca¬ 
le. Un’iniziativa che punta a evitare 
nuovi accordi separati, facendo del 
referendum - quando non metta in 
discussione i diritti fondamentali - la 
«regola» per la validità dei contratti 
stessi. Fiat invece il 21 luglio riunirà 
negli Stati Uniti, ad Auburn Hills, il 
consiglio d’amministrazione. Ogget¬ 
to della trasferta lo spin-off (o scor¬ 
poro) dell’auto dal resto del gruppo. 
Un progetto nato con l’operazione 
Chrysler, che andrà avanti nonostan¬ 
te Pomigliano. ❖ 



MARCO TEDESCHI 

MILANO 

M eno strade, meno 
ferrovie, meno aero¬ 
porti e naturalmen¬ 
te meno ospedali. 
Questo è il Sud delle 
infrastrutture, perennemente a se¬ 
gno meno rispetto al resto del Pae¬ 
se. Un divario che negli ultimi 10 an¬ 


ni si è persino ampliato dell'1% ri¬ 
spetto alla media Italiana e che con¬ 
ferma, le difficoltà di investimenti 
nel Mezzogiorno. Il quadro arriva 
da uno studio di Unioncamere-Isti- 
tuto Tagliacarne nel quale il dato 
certamente più preoccupante è l’am¬ 
pliarsi del divario Nord-Sud. Tutto 
l’opposto di quello che prevede il co¬ 
siddetto obiettivo «Convergenza» 
della politica regionale europea che 
stanzia svariati miliardi per accele¬ 
rare il processo di sviluppo delle re¬ 
gioni dell'Unione più arretrate e por¬ 
tarle allo standard europeo in infra¬ 


strutture e servizi. Paragonando il 
Mezzogiorno con le altre macrore¬ 
gioni l’arretramento si fa ancora 
più grave. Ecco un Sud staccato 
del 34,6% rispetto al Nord-Est, 
l'area più privilegia dalle cosiddet¬ 
te infrastrutture economiche (ma 
sotto la media in fatto di infrastrut¬ 
ture sociali). Se non si tiene conto 
dei porti la differenza con il 
Nord-Ovest diventa l’abisso del 
37,4%. Per inciso, le infrastrutture 
portuali sono l'unica voce dove il 
Mezzogiorno sale sopra la media 
italiana, e ci mancherebbe vista la 
lunghezza delle sue coste. Tutta¬ 
via anche qui il suo +6,6% è nulla 
rispetto al +72,1% del Nord-Est. 
Se si prende in considerazione la 
rete stradale, il Sud si trova con un 
divario del 28,6% rispetto al 


Binari 

Frecciarossa arriva 
fino a Napoli 
ma non va oltre 


Nord-Ovest e del 20,2% rispetto al 
Centro-Nord. E la situazione e per¬ 
sino peggiorata negli ultimi dieci 
anni con una percentuale passata 
dal 91,8% all'87,1% (fatto 100 la 
media Italia). 

La situazione è ancora più nega¬ 
tiva se si passa alla rete ferroviaria 
dove il gap arriva al 29,7% rispet¬ 
to al Centro-Nord e schizza al 
46,3% rispetto al Centro. Oltre al 
dato numerico bisogna poi sottoli¬ 
neare che l'alta velocità si ferma a 
Salerno e appare impossibile ipo¬ 
tizzare un Frecciarossa a Reggio 
Calabria o a Palermo. Se strade e 
ferrovie vanno male, anzi malissi¬ 
mo, gli aeroporti stanno peggio. 
Qui il divario con la situazione na¬ 
zionale sfiora il 40% e arriva al 
60% se il raffronto è con il Cen¬ 
tro-Nord. Passando poi il divario è 
del 15,6% sotto la media naziona¬ 
le, divario che passa al 25,2% ri¬ 
spetto al Centro-Nord. ❖ 
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Benedetto Terracini ringrazia 
amiche, amici, compagne, 
compagni, pazienti, che hanno 
ricordato e continueranno a 
ricordare 

GIOIA MONTANARI 

Torino, 4 luglio 2010 
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In verde 

La serie di fumetti di autore e 
di culto di cui parliamo in que¬ 
sta pagina è una delle iniziati¬ 
ve che il nostro giornale vi pro¬ 
porrà durante restatecene pa¬ 
gine «verdi» delle Culture. 

Parole e immagini 

Torneremo ad esplorare le pa¬ 
role chiave della nostra epoca 
con l’aiuto della saggezza e 
dell’ironia di Andrea Camilleri, 
esploreremo la capacità del¬ 
l’arte contemporanea di «spie¬ 
garci» il mondo in cui viviamo 
con l’aiuto dei «nostri scritto¬ 
ri», vi proporremo dei tour in 
Italia per contemplare gli affre¬ 
schi più preziosi restaurati di 
recente. Ma non sveliamo tut¬ 
to in una volta. Seguiteci, ci sa¬ 
ranno molte sorprese. 



Alberto Breccia Un disegno da «L’Eternauta» 

IL FUMETTO 

CHE TERRORIZZÒ 
I GENERALI 


L’Argentina e «L’Eternauta»: ecco la strip che negli anni Settanta impaurì 
la dittatura. Che uccise l’autore, Héctor German Oesterheld, e sterminò tutta 
la sua famiglia. Da domani, sull’Unità, inaugura la nostra iniziativa estiva 


RENATO PALLAVICINI_ 

r.pallavicini@tin.it 

C ’è da leggere e da vede¬ 
re sulle pagine de l’Uni¬ 
tà. C’è da fantasticare, 
da sognare, da ridere e 
da divertirsi, ma an¬ 
che da riflettere, da 
pensare, da ricordare. C’è il fumetto, 
insomma: e del migliore. L’iniziativa 
che parte domani con L’Eternauta di 
Osterheld/Breccia vi accompagnerà 
per due mesi e offrirà una scelta dav¬ 
vero di prima qualità. Si tratta di una 
serie di titoli (e di autori) che hanno 
fatto la storia passata e recente del 


fumetto: storie diventati dei classici, 
graphic novel di giovani autori (ma 
che hanno già raccolto premi e presti¬ 
giosi riconoscimenti), più alcune 
ghiotte anticipazioni di volumi che 
usciranno tra qualche mese. La scel¬ 
ta dei titoli e la cura sono di Daniele 
Brolli e della sua casa editrice Com¬ 
ma 22, dal cui catalogo sono tratti gli 
«assaggi» che vi offre l’Unità. Una so¬ 
stanziosa sequenze di tavole che iso¬ 
lano «brani» significativi e che verra- 
no pubblicati al ritmo di due pagine 
al giorno, con durata variabile per 
ciascun titolo, fino a coprire, in alcu¬ 
ni casi, un’intera settimana. 

Cominciamo dunque con L’Eter¬ 


nauta che, oltre ad essere un classico 
e un fumetto cult, è un pezzo di sto¬ 
ria e una drammatica testimonianza 
della tragedia del popolo argentino e 
della tragica vicenda personale del 
suo autore Héctor German Oeste¬ 
rheld, nato a Buenos Aires nel 1919 
e morto nel 1977. Oesterheld, uno 
dei più bravi e prolifici sceneggiatori 
argentini (con lui hanno collaborato 
le migliori firme del fumetto interna¬ 
zionale, a cominciare da Hugo 
Pratt), è purtroppo diventato uno 
delle decine di migliaia di desapareci¬ 
dos, degli «scomparsi» durante la fe¬ 
roce dittatura militare di Videla che 
soffocò l’Argentina dal 1976 al 1983. 




















B PARLANDO 
DI.- 

Studi Aperti 
ad Ameno 


Oggi «Studi Aperti - Arts festival» ad Ameno (No): il festival propone «Paesaggi Mirati», 
una rassegna sulla architettura del paesaggio, con installazioni mirate negli spazi pubblici del 
paese, 40 atelier aperti, ospiti internazionali con la mostra di artisti di Valencia. Renato Barilli 
presenta il suo progetto «Videoart Yearbook. L’annuario della videoarte italiana» + RicercaBo. 
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Un testo di culto 

1958, quella misteriosa 
neve radioattiva... 

«L’Eternauta» sotto la metafo¬ 
ra di un’invasione aliena che si 
annuncia con una nevicata radioatti¬ 
va che stermina la popolazione, è un 
apologo della capacità di resistenza e 
di organizzazione di un popolo sotto¬ 
messo. Pubblicato a puntate, a partire 
dal 1958, sul settimanale «Hora Cero», 
con i disegni di Francisco Solano Lo¬ 
pez, è una lunghissima saga di oltre 
600 tavole che poi ebbe un seguito, 
sempre disegnato da Solano Lopez 
su testi di Alberto Ongaro. A idearla 
Héctor German Oesterheld, nato a 
Buenos Aires nel 1919 e morto nel 
1977, assassinato con la famiglia nel¬ 
l’Argentina di Videla. 


Con lui furono assassinate le quattro 
figlie (due delle quali incinte) e tre 
dei loro mariti, colpevoli di opporsi 
alla dittatura argentina e di simpatiz¬ 
zare o militare in alcuni gruppi rivo¬ 
luzionari. Oesterheld assecondò in 
parte l’impegno politico delle figlie, 
ma la sua «colpa» maggiore fu, forse, 
proprio l’aver scritto quel fumetto di¬ 
ventato così popolare e considerato 
pericoloso dal potere argentino. 
L’Eternauta, infatti, sotto la metafo¬ 
ra di un’invasione aliena che si an¬ 
nuncia con una nevicata radioattiva 
che stermina la popolazione, è un 
apologo della capacità di resistenza 
e di organizzazione di un popolo sot¬ 


tomesso. Pubblicato a puntate, a par¬ 
tire dal 1958, sul settimanale Hora 
Cero , con i disegni di Francisco Sola¬ 
no Lopez, è una lunghissima saga di 
oltre 600 tavole che poi ebbe un se¬ 
guito, sempre disegnato da Solano 
Lopez su testi di Alberto Ongaro. Le 
tavole che leggerete su VUnità sono 
tratte da un remake di una decina di 
anni dopo, ad opera dello stesso Oe¬ 
sterheld, con gli splendidi disegni 
del grande Alberto Breccia. 

E ora vediamo un po’ più da vicino 
le altre storie e gli autori che trovere¬ 
te sul giornale. La macchina perversa 
di Felipe H. Cava e Federico del Bar¬ 
rio affronta il tema della memoria 
storica e in particolare del delicato 
periodo che segnò la transizione, in 
Spagna, dalla dittatura franchista al¬ 
la democrazia. Di popoli oppressi e 
perseguitati si occupa Kurden People 
di Marina Girardi, un graphic novel 
in cui la protagonista incrocia la dolo¬ 
rosa strada dei profughi curdi. 

Hanno già il taglio dei celebri re¬ 
portage a fumetti che realizzerà anni 
dopo ( Palestina e Goradze, area pro¬ 
tetta) , le prime prove a fumetti in sti¬ 
le underground di Joe Sacco. VUnità 
vi propone tavole tratte da Io e il Rock 
e Appunti di un disfattista. E non pote¬ 
va mancare uno dei protagonisti del¬ 
l’underground, ovvero quel geniac¬ 
cio di Robert Crumb di cui vi godrete 
le storie blues di Mister Nostalgia e 
gli sballi fricchettoni di Mister Natu¬ 
rai , ovviamente in pillole. 

Concrete di Paul Chadwick è un co¬ 
losso di cemento (simile al suo «ante¬ 
nato» La Cosa dei Fantastici Quattro) 
che nasconde un cervello e un cuore 


umani, e le sue storie toccano con 
sensibilità temi ecologici e politici. 
Fantastici e «politici» anche i prota¬ 
gonisti delle psichedeliche storie an¬ 
ni Settanta, tratte da Animali di luce 
di Alan Moore e Rick Veitch. Dalla 
fantascienza all’horror con un altro 
classico: le Storie dello Zio Tibia (la 
scelta è caduta su una disegnata da 
Alex Toth), pubblicate nei Sessanta 
sulla rivista Ferie. 

Vita di Klee del belga Christophe 
Badoux è una raffinata biografia del 
grande pittore (1879-1940), mentre 
storie di vita di gente comune sono 
narrate in Rosalie Blum della giova¬ 
ne autrice francese Camille Jourdy, 
tradotte per l’occasione dallo scritto¬ 
re Paolo Nori. Ancora una storia per- 


Gli altri autori 

Nella nostra rassegna 
anche Joe Sacco, 
Crumb, Bretécher 


sonale, questa volta drammatica: la 
firma Pietro Scarnerà che usa il dise¬ 
gno per raccontare la vicenda del pa¬ 
dre in coma vegetativo per cinque an¬ 
ni. Di tutt’altro tenore gli scanzonati 
racconti di Esther di Kim Duchateau, 
con protagonista una disinibita ra¬ 
gazza dai capelli rossi. 

Chiudiamo in bellezza con due 
classici della satira sociale e politica: 
la grandissima Claire Bretécher con 
la sua Agrippina e il sommo Altan 
con alcune storie d’annata, tratte dal¬ 
la raccolta Brandelli. Buonissima let¬ 
tura ed estate a tutti.# 



UN DESTINO 
PICCOLO 
PICCOLO 



B orgo delle Terme sem¬ 
brava un mollusco anda¬ 
to a male, semichiuso 
d’inverno e semiaperto 
d’estate. Un paese che 
aveva dimenticato le proprie origi¬ 
ni, cooperativiste e partigiane. (...) 
Corrotto. Stuprato prima dai fasci¬ 
sti, poi deluso dai compagni. Sem¬ 
pre tenuto a bada dai preti (...) Pae¬ 
se fiction delle signore country tren- 
dy che andavano a ritirare i bambi¬ 
ni dalla scuola, uno alla volta, con 
auto tanto grandi da poterne conte¬ 
nere almeno quindici. E invece no: 
quindici Suv per quindici bambini 
(...) Il paese si era esteso a colpi di 
centri commerciali e capannoni pre¬ 
fabbricati (...) un’astronave diplexi- 
glass in mezzo a una pianura che 
brillava come lamiera ondulato». 
Così Andrea Villani (La strategia del 
destino , Mursia), romanzo ambien¬ 
tato nella provincia della mia città. 
Iscritto nella strategia editoriale del 
«noir» italiano, ne adotta lo stile da 
fiction tv (storie che si alternano e 
poi convergono, il tutto nello spa¬ 
zio di 24 ore). Ma il finale, degno di 
Palhaniuk, è un cataclisma che som¬ 
merge i destini del Borgo delle Ter¬ 
me di una sostanza che non posso 
dire. L’ho letto ’u fiato, pur dubitan¬ 
do della scelta di scrivere «con» le 
parole invece che scrivere parole 
(se traducete questa frase in suona¬ 
re «con» la chitarra, o suonare la chi¬ 
tarra, ne capite il senso), come è 
norma per gli sceneggiatori. Villa¬ 
ni, più bravo del genere che usa, un 
tempo ha fatto anche il barman. Si 
sa che il barman è il migliore amico 
dell’uomo, pardon dello scrittore: 
uno scrittore con l’esperienza del 
barman ha una marcia in più, se 
smette di voler essere uno scrittore. 
Chi scrive non vuole diventare uno 
scrittore, ma diventare altro, o al li¬ 
mite sparire, e ossessionare la real¬ 
tà come uno spettro. Lo faccio an¬ 
che qui: NON è una recensione 
(non saprei farle), e parlo di questo 
romanzo per dire altro, il destino - 
una tragedia piccola piccola - di que¬ 
sto nostro Paese.# 
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JACOPO COSI_ 

FIRENZE 

M etti una sera do¬ 
po cena l’evento 
jazz dell’anno. 
Seduti, un pia¬ 
noforte davanti 
all’altro, lo scon¬ 
finato talento d’Italia incontra il 
proprio mito. Dice Corea: «Stefa¬ 
no è un genio del piano». Dice Bol¬ 
lami «Ho cominciato a comprare i 
suoi dischi nel 1982, a dieci anni. 
È stato il mio primo ascolto jazz». I 
due suonano insieme stasera a Ro¬ 
ma alPAuditorium Parco della Mu¬ 
sica. La seconda tappa della tour¬ 
née iniziata giovedì scorso a Vero¬ 
na, che li porterà domani al teatro 
Romano di Fiesole nelle colline 
del capoluogo toscano, ad Ischia 
per la fine di agosto (il 27), e a set¬ 
tembre al festival MITO. 

Per la prima, il pubblico scalige¬ 
ro si è spellato le mani dagli ap¬ 
plausi, ridendo come un matto du¬ 
rante gli intermezzi cabarettistici 
dello showman Bollani, ai quali 
inaspettatamente per tutti i pre¬ 
senti, si è prestato, dandone ricco 
contributo, anche Paltro. «A Vero¬ 
na ci siamo divertiti molto» raccon¬ 
ta Corea dalla camera d’albergo 
dove lo abbiamo raggiunto. Una 
chiacchierata piacevole, ma a tem¬ 
po. Urge la chiamata alla moglie, 
ci comunica scusandosi: «Sarà 
una bella estate - chiosa -. Abbia¬ 
mo ancora dei concerti da fare in¬ 
sieme». 

E CHICK PRENDE IL MICROFONO 

«L’altra sera abbiamo suonato di 
tutto - racconta da parte sua Bolla¬ 
ni - dai brani di Chick agli standard 
jazz. E c’è stato un momento in sti¬ 
le Dottor Djembé (la trasmissione 
radiofonica di Radio Rai3 nella 
quale Bollani dà libero sfogo ai 
suoi talenti di imitatore e intratte¬ 
nitore ndr)». «Mi ha fatto cantare 
un pezzo - prosegue -. È stata la pri¬ 
ma volta in vita mia, accompagna¬ 
to da un pianista. Ed era Chick Co¬ 
rea». C’è poco altro da aggiungere. 
Se non che il pezzo era uno stan¬ 
dard americano: There will never 
be another you. «E poi ha voluto 
cantare lui - spiega - e ha preso il 
microfono...ma faceva finta che 
non funzionasse!». Anche Bollani 
lo abbiamo raggiunto al telefono 
in albergo. Lo immaginiamo nella 
tipica tenuta del jazzista italiano 
in tournée, un qualsiasi pomerig¬ 
gio del giorno dopo il concerto: 
spettinato e in mutande. Il prezzo 
dell’impresentabilità pagato per 
aver suonato la sera prima un bra¬ 
no di Thelonious Monk, e non so¬ 
lo, insieme a Chick Corea. 

I due si sono incontrati l’anno 


scorso durante il festival Umbria 
Jazz, «in amicizia», dicono, sfocia¬ 
ta in un concerto che è stato un 
trionfo di pubblico e critica. Ne è 
nato il tour in corso. Il corteggia¬ 
mento tra i due rispettivi manager 
risaliva, invece, a prima. Poi, una 
volta messi in contatto, i due artisti 
cominciarono a scambiarsi e-mail, 
e musica. «Rimasi subito molto im¬ 
pressionato» racconta Corea, che 
dal vivo ha voluto rifare un pezzo 
brasiliano, Folhas secas, tratto dal¬ 
l’album dell’altro. Carioca . L’incon¬ 
tro sul palco lo commenta Bollani: 
«La cosa incredibile è che Chick Co¬ 
rea ascolta tantissimo. Qualsiasi co¬ 
sa io faccia, l’altra sera a Verona, 
ma anche l’anno scorso a Perugia, 
lui la sente e poi la sviluppa. Tutto 
ciò è veramente raro: molti solisti 
stanno lì, tutti presi da quello che 
suonano e basta». Aggiunge Co¬ 
rea: «Stefano ha una grande forza: 
una mente musicale, compositiva 
e una capacità di improvvisazione 
geniali. E poi è un entertainer ecce¬ 
zionale». 

Hancock, Jarrett, Tyner, Corea. 
Sono mostri sacri. Stanno perfino 
tutti insieme su un album che ha in 
copertina quattro pianoforti, come 
quattro stellette mondiali sul petto 
di quella che potrebbe essere la 
squadra jazz dei sogni. E per com¬ 
pletare il bignami di Corea, è lui al 
piano elettrico in Bitches Brew, di¬ 
sco di Miles Davis che aprì il jazz 
alle porte della percezione extra- 
sensoriale. Così tanto che l’apparte¬ 
nenza di Corea a Scientology po¬ 
trebbe sembrare non del tutto ca¬ 
suale, ma anzi spiegarne il senso, 
di quella che potrebbe sembrare 
l’unica nota stonata del mito. 

«Chick è stato uno dei pianisti 
più copiati della storia - chiosa Bol¬ 
lani -. Ha lasciato sparsi per il mon¬ 
do tanti piccoli “chickoreini”. Ma 
la cosa più incredibile è che non gli 
somiglia più. È andato avanti. E mi 
impressiona tantissimo che una 
persona così continui a studiare ed 
abbia un approccio alla musica fat¬ 
to di grandissima curiosità». «Tut¬ 
te le cose cambiano - racconta lo 
statunitense (12 giugno, 1941) di 
origini italiane (Messina) - ma con¬ 
tinuerò sempre a fare musica per 
creare qualcosa di bello da dare al¬ 
la gente». Detto fatto. «L’altra se¬ 
ra, dopo il primo concerto, quan¬ 
do sono tornato in albergo ero mol¬ 
to ispirato. Ho scritto qualcosa che 
devo far vedere a Stefano. Aveva¬ 
mo parlato di comporre insie¬ 
me...». Che titolo le darà? «Anco¬ 
ra non c’ho pensato... Last Night 
Dreaml sì, potrebbe essere que¬ 
sto». In ogni caso lo scopriremo so¬ 
lo a dicembre, quando i due si ritro¬ 
veranno insieme per l’ultima parte 
della tournée.# 


Foto di Javier Etxezarreta/Ansa-Epa 


Jazz d’autore Chick Corea in un concerto del 2009 




D pianista in tonr con Bollani (stasera 
a Roma) racconta il neo-sodalizio 
e la sua nuova 'canzone 1E 
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L’uomo che verrà 

La vera Marzabotto 


Il vento fa il suo giro 

In lingua d’oc 


L’albero degli zoccoli 

L’albero del Maestro 



L’uomo che verrà 

Regia di Giorgio Diritti 
Con Alba Rohrwacher, Maya 
Sansa, Claudio Casadio 
Italia 2009 

Cecchi Gori _ 

**** 



Il vento fa il suo giro 

Regia di Giorgio Diritti 
Con Thierry Toscan, 
Alessandra Agosti 
Cecchi Gori _ 

**** 



L’albero degli zoccoli 

Regia di Ermanno Olmi 
Con Carlo Rota, Luigi Ornagli, 
Francesca Meriggi 
Italia 1978 

Medusa Home Video _ 

*** 


Dopo l’incredibile esordio con II vento 
fa Usuo giro, Giorgio Diritti supera se stesso con 
questa opera ambiziosa e delicatissima. Rac¬ 
conta i giorni della strage di Marzabotto con un 
cast di professionisti e non attori, riuscendo a 
calare personaggi e ambientazioni airinterno 
del suo sguardo etico e compassionevole. 


'E l’aura fai son virZEè il titolo occitano - 
si riferisce al detto popolare che vuole il ven¬ 
to una metafora di tutte le cose. Fortunato fin 
dal titolo, l’esordio di Diritti è un piccolo mira¬ 
colo di caparbietà e capacità. Uscì a Milano al 
cinema Mexico e vi restò per più di un anno, 
grazie al successo dovuto al passaparola. 


11 riferimento a Olmi non è casuale, per¬ 
ché Diritti è stato suo allievo ed è per certi 
versi un suo erede. Dei tanti film di Olmi, L'al¬ 
bero degli zoccoli e il riferimento più natura¬ 
le per il cinema di Diritti e per la sua capacità 
di indagare le piccole comunità contadine. 
Siamo nella bassa bergamasca a fine ’800. 



La banda del brasiliano 

Regia di John Snellinberg 
Con Carlo Monni, Luke Tahiti 
Italia 2009 

Cecchi Gori Home Video 

*** 


DARIO ZONTA 

spettacoli@unita.it 


A ccade sempre più 
di frequente che al¬ 
cuni film, soprattut¬ 
to con produzioni 
indipendenti e a 
basso budget, salti¬ 
no a piè pari l’uscita in sala (ma 
non certo per loro volontà) e trovi¬ 
no una possibilità di vita solo nella 
distribuzione home video. C’è chi, 
come Eros Puglielli con H20, ha te¬ 
orizzato questa possibilità facen¬ 
do un film destinato ad uscire di¬ 
rettamente in allegato a un quoti¬ 
diano. Sono tutte formule speri¬ 
mentali di sopravvivenza, dettate 
dalla necessità e figlie di una pro¬ 
fonda crisi del mercato e del siste¬ 
ma cinema che non riconosce più 
e non osa più accogliere film diver¬ 
si (certo con alcune importanti ec¬ 
cezioni) . 

Appartiene orgogliosamente a 
questa categoria un film ultra-indi- 
pendente, ultra-anarchico e ul¬ 
tra-economico firmato dal colletti¬ 
vo pratese John Snellinberg e di¬ 
stribuito per l’occasione dalla Cec¬ 
chi Gori Home Video. Il titolo già 
definisce il campo: La banda del 
brasiliano. Ecco, viene subito in 
mente la stagione, per alcuni glo¬ 
riosa e comunque significativa, 
del poliziottesco italiano degli an¬ 
ni Settanta. Tutta la serie delle 
«bande», La banda del gobbo, La 
banda del trucido con Er Monnez- 
za eroe assoluto, come i vari La po¬ 
lizia non può sparare, Milano 



odia... Però, e per fortuna, il film 
del collettivo Snellinberg (che vede 
come una band musicale Patrizio 
Gioffredi alla regia, Lorenzo Orlan- 
dini alla sceneggiatura, Luke Thaiti 
e Gabriele Pini ai ruoli principali) 
non si limita a darci una versione 
contemporanea dei prodotti di quel¬ 
la stagione, ma la usa per portare 
sulla scena lo stesso movente politi¬ 
co e sociale che sorregge il film: il 
precariato. Tutti i componenti della 
crew Snellinberg vivono la condizio¬ 
ne del precariato, che non consiste 
solo nel non aver lavoro, ma anche 
nell’avere a che fare con l’eredità la¬ 
sciata dai cinquantenni. Da qui 
l’idea geniale del film: ambientare 
un poliziottesco ai nostri giorni, con 
tutta la crudezza del genere, per rac¬ 
contare la storia di una banda che 
rapisce un cinquantenne impiegato 
statale, pacificato, bonario e incon¬ 
sapevole, per fargli una sorta di pro¬ 


cesso politico emulo di quelli ap¬ 
prontati dalla Br, il tutto con grande 
sarcasmo, ironia e incazzatura. 

Ora, non siamo solo di fronte a un 
gruppo di ragazzi arrabbiati, cinefili 
e precari che hanno avuto una buo¬ 
na idea. Il collettivo ricorre non a ca¬ 
so a un genere ruvido, violento e di¬ 
retto per dire senza mezzi termini 
(e quindi non con la commedia cau¬ 
stica alla Rizzo di Fuga dal cali cen¬ 
ter, né tantomeno con la commedia 
ex all’italiana ma mainstream di Pa¬ 
olo Virzì Tutta la vita davanti ) tutto 
il disgusto e la rabbia per la condizio¬ 
ne assurda e invalicabile in cui sono 
stati lasciati dai padri cinquantenni 
che non mollano d’un millimetro il 
loro privilegio e non ammettono la 
loro sconfitta storica. Vedere il film 
con questo pensiero aiuta a supera¬ 
re i suoi limiti cinematografici, che 
non sono solo di mezzi, ma anche di 
drammaturgia.# 


Visioni digitali 


Flavio Della Rocca 


Arriva 

Percy Jackson 
un blue-ray 
da dio 


S i dice che l’arrivo della bella 
stagione allontani un po’ 
dalle abitudini invernali e 
dalla voglia di cinema in 
senso lato, ma occasioni ghiotte co¬ 
me questa vanno colte sempre al vo¬ 
lo. Percy Jackson & gli dei dell’Olim¬ 
po - Il ladro di fulmini è il primo capi¬ 
tolo cinematografico di un’avventu¬ 
rosa saga letteraria nata dalla pen¬ 
na di Rick Riordan, che ha venduto 
oltre 6 milioni di copie. Diretta da 
Chris Columbus (regista, tra gli al¬ 
tri, di un paio di capitoli di Harry 
Potter ), la pellicola gioca sulla giu¬ 
stapposizione tra l’antica Grecia e 
gli Stati Uniti di oggi, trovando la 
giusta alchimia tra mitologia e azio¬ 
ne, nel narrare la storia di un giova¬ 
ne ragazzo piuttosto problematico 
che scopre di essere figlio di Posei¬ 
done. Dvd e, naturalmente, Blu-ray 
sbarcano in videoteca dal 7 luglio, 
portando con sé qualcosa che va 
ben oltre la normale dose di conte¬ 
nuti extra. Collegandosi al sito 
www.sivededadio.it, infatti, oltre a 
scoprire tutti i segreti dell’HD, si po¬ 
trà partecipare al concorso «Vinci 
una vacanza da Dio», organizzato 
da 20th Century Fox insieme a Pho- 
ne&Go, valido sino al 30 settem¬ 
bre. Basterà caricare una propria fo¬ 
to mentre si è in vacanza o uno scat¬ 
to che immortali un momento nel 
quale ci si è sentiti forti e belli «co¬ 
me un dio» e affidarsi al destino...# 
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BOOK 

Marco Petrella 
www. marcopetrella. it 




Devozione 


Antonella Lattanzi 


pagine 372, euro 18,50 


Einaudi 


Da quando c’è stato «Sliding Doors» è 
improvvisamente diventata verosimile 
l’esistenza di mondi paralleli. Di botole 
che si aprono e ti mostrano approdi che 
forse non volevi, che hanno occhi stra¬ 
volti. 

GAIA MANZINI 

SCRITTRICE 

im Dimond era (o è anco¬ 
ra?) uno spacciatore di 
cocaina, che un giorno de¬ 
cise di fare un dono. «Re¬ 
galò» il nono piano di un 
grattacielo dell’Upper 
East Side, proprio dietro il Flatiron 
Building, a una venticinquenne: 
Jessica Dimmock. Questo accade¬ 
va quattro anni fa, nel 2006, che 
per una coincidenza bizzarra è l’an¬ 
no in cui si svolge la storia di Nikita, 
Pablo e Annette, anche se forse ad 
Antonella Lattanzi non sono mai in¬ 
teressate le storie newyorkesi. Ma 
tant’è. I mondi paralleli si imitano 
da un capo all’altro dell’oceano. 

Jessica Dimmock e la sua macchi¬ 
na fotografica sono state otto mesi 
nell’appartamento a cui Jim Di¬ 
mond aveva accesso, e che era di 
proprietà di un certo Joe Smith, ex 
frequentatore della Factory di 
Warhol ridotto a larva umana dal¬ 
l’eroina. Le stanze erano occupate 
da marchettari in cerca di una do¬ 
se, pattumiera, carcasse di gatti, 
aghi, bottiglie riempite d’urina, fac¬ 
ce devastate che sono diventate 
amiche. Quando ho letto Devozione 
erano quelle le facce e i corpi che 
mi venivano in mente, pure nei co- 






E 

EPABLO 


'DevozioneiEdi Antonella Lattanzi 
è un libro sull’eroina 
e sull’attesa... 


i 


Particolare di un’opera di Pizzi Cannella per la mostra a Roma «Le mappe del mondo» 


lori patinati del reportage che ha fat¬ 
to della Dimmock una fotografa del 
New York Times. Le stesse facce e le 
stesse pose stravolte di burattini di¬ 
sarticolati. Sconvolgenti e profonda¬ 
mente umani. Era il bagaglio icono¬ 
grafico più preciso che avessi sotto la 
voce «eroina». E non solo: anche il 
più adatto. Perché quando Devozio¬ 
ne spiega al meglio le sue ali, lo fa in 
modo schizofrenico, sincopato e frat¬ 
to, come inseguendo una disperazio¬ 
ne animale che è sempre qualcosa 
che fugge, incoglibile, e che al limite 
non puoi che rappresentare a scatti 
intermittenti, come in un reportage 
fotografico. In attimi che sono vorti¬ 
ci. 

Antonella Lattanzi ha scritto un li¬ 
bro sull’eroina, fatto di ritmo e poten¬ 
za, ma anche di osservazione che 
scandaglia fino all’ultima vena la sto¬ 
ria di una devozione totale. Mi chie- 


















































FRASE DA... 

«La filosofia o 
l’arte di chiudere 
il becco alle 
donne» 


- 



Dove sono le donne? Dove sono le fìlosofe? Dove sono le donne, 
con le loro idee piene di fascino? Dove sono le donne? Le 
donne!» 
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do (ma non voglio chiederle) se sia 
appostata nei sert per immergersi, 
come ha fatto la Dimmock a New 
York, in un mondo tossico che si cre¬ 
deva scomparso dagli anni Ottanta. 

Lattanzi, forse, ha solo scritto un 
libro sull’attesa (della pera, della ro¬ 
ta, della vita tutta, di un senso che si 
nega). Non a caso, dei libri che legge 
la protagonista, il primo a essere cita¬ 
to è Aspettando Godot : il Beckett che 
echeggia pure in un incipit altro, vec¬ 
chio di vent’anni, nel vortice linguisti¬ 
co che Gianni Testori mise in bocca 
al suo Riboldi Gino. E allora se le fac¬ 
ce di Nikita e Pablo me le ha date la 
Dimmock, la loro voce è quella di 
Franco Branciaroli che interpreta il 
Gino dell’Jn Exitu testoriano, il tossi¬ 
co all’ultima pera che vive in Stazio¬ 
ne Centrale. Il bestemmiatore urlan¬ 
te che mastica le parole, il dialetto e 
il parlare alto, che perde la sintassi e 
digerisce fonemi fino a scomporli, da¬ 
to che l’eroina è tutto sommato un 
succo gastrico che disarticola la com¬ 
posizione del linguaggio. 

L’ATTESA 

Lo dice Nikita: nel mondo tossico si 
combatte a suon di lingue stropiccia¬ 
te, dove le parole le si fa «diventare 
una rrrovina». Lei e Pablo girano a 
vuoto come due clochard inconclu¬ 
denti, come Vladimiro e Estragone, 
apettando un godot qualsiasi da but¬ 
tarsi in vena, e le parole precipitano 
nell’imbuto dell’irrilevanza, non cor- 
rispondonoall’azione e nei momenti 
migliori diventano farneticanti, vo¬ 
mitate come pezzi di discorsi diversi 
e differiti. Peccato che questi momen¬ 
ti siano pochi nel libro, che ci sia trop¬ 
pa Christiane F e poco spazio al «tea¬ 
tro dell’assurdo». Alla parola afasica 
ed eroinomane. La parola rotta che 
racconta la disperazione. Da sempre 
acquattata nelle sillabe, tra una lette¬ 
ra e l’altra.# 



Massimo Ghezzi 

Discorsi poetici 


Mark Strand 

Il destino degli scrittori 


r 


i 



L’attimo dopo 

Massimo Gezzi 
pagine 104 
euro 12,00 
Luca Sossei la Editore 



Il monumento 

Mark Strand 
pagine 132 
euro 14,00 
Fandango Libri 


Da uno dei nostri migliori giovani poeti, 
ecco una nuova raccolta che segue la pri¬ 
ma (limare a destra, Edizioni Atelier 2004), 
con la quale Tavevamo scoperto. Le radici 
marchigiane, i movimenti dei pianeti, una 
riflessione sulla paternità mancata sono al¬ 
cune tra le «occasioni» di un discorso poeti¬ 
co decisamente originale, r. carn. 


Amore e poesia, vanagloria e umiltà. Tali 
i temi al centro di questo libretto di versi e 
di poemetti in prosa dello statunitense (ma 
di origini canadesi) Mark Strand, premio Pu- 
litzer1978, narratore e poeta. Un piccolo te¬ 
sto diventato di culto, ma in Italia sinora 
mai tradotto. Un classico della letteratura 
americana sul destino degli scrittori. R.carn. 


Giannino di Lieto 

Oltre le mode 


L’antologia 

Melanconia 


Opere 

Giannino di Lieto 
pagine 390, euro 30,00 
Interlinea 



Per la prima volta raccolta in un solo vo¬ 
lume l’opera del campano Giannino di Lie¬ 
to (1930-2006). Un poeta che ha saputo tra¬ 
scendere le mode, attraverso un persona¬ 
lissimo lavoro di ricerca sulla parola poeti¬ 
ca. Per questo dalla Neoavanguardia è tran¬ 
sitato verso esperienze più incisive, r. carn. 


Un’antologia di versi (ma anche di pro¬ 
se) attorno al motivo della melanconia, 
per come esso è stato affrontato nella let¬ 
teratura dal Medioevo ai giorni nostri: Dan¬ 
te, Petrarca, i barocchi, Alfieri, Foscolo, Ke- 
ats, Baudelaire, Pascoli, D’Annunzio, Co- 
razzini, Saba. r. carn. 


Per conoscere 
gli ultimi 
70 anni di storia 


ROBERTO CARNERO_ 

roberto.carnero@unimi.it 

— a storia degli ultimi de¬ 

cenni continua a esse¬ 
re quella meno cono¬ 
sciuta dagli studenti. 

Ì Soprattutto a scuola, i 
programmi delle supe¬ 
riori raramente arrivano agli eventi 
più recenti della storia. E questo no¬ 
nostante i ripetuti, ma del tutto vel¬ 
leitari, proclami ministeriali sull’im¬ 
portanza dello studio del ’900. Per 
questo un volume come Storia degli 
ultimi settantanni. Dal XX al XXI se¬ 
colo di Scipione Guarracino (Bruno 
Mondadori, pp. 432, euro 24) è 
un’opera importante e preziosa. 
Non che manchino sul mercato i ma¬ 
nuali di storia contemporanea, ma 
qui l’autore, docente di Metodolo¬ 
gia della storia presso la Facoltà di 
Scienze Politiche dell’Università di 
Firenze, racconta in maniera docu¬ 
mentata e insieme avvincente i fatti 
e i personaggi salienti che hanno im¬ 
prontato di sé la storia dal 1945 a 
oggi. Con un apprezzabile sguardo 
globale. Dal bipolarismo della guer¬ 
ra fredda all’affermazione del siste¬ 
ma capitalistico a livello planetario, 
fino all’affermazione dell’unipolari- 
smo politico-militare degli Usa, fa¬ 
vorito dal moltiplicarsi dei conflitti 
locali e dal diffondersi del terrori¬ 
smo fondamentalista. Guarracino 
indica un’auspicabile prospettiva: 
la fine del capitalismo senza regole 
e la necessità di un multipolarismo 
poltico su scala mondiale.# 
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Rocky Erickson. 

Scritto in cattività 


Rocky Erickson with 
Okkervil River 

True love cast out all evil 
Chemikal Underground 

*** 



Arbe Garbe+Chadbourne 

Un banjo per il Friuli 


Arbe Garbe + Eugene 
Chadbourne 

The great prova 
Cpsr _ 

*** 


Stone Tempie Pilots 

Il 'solito/E^runge 

Stone Tempie Pilots 

Stone tempie pilots 
Atlantic_ 

** 





Certe volte l’amore per certi perso¬ 
naggi influenza il giudizio. Erano 15 anni 
che il leader dei 13th Floor Elevator non 
faceva dischi, lo hanno ripescato i giovani 
Okkervil River. Pezzi ri-suonati dal reperto¬ 
rio che il re della psichedelica Usa ha scrit¬ 
to nella disperazione del manicomio. 

SI.BO. 


1 friulani maestri di folk Arbe Garbe 

incontrano il banjo leggendario deH’ameri- 
cano che ha suonato con Zorn e Jello Bia- 
fra tra i tanti. Resoconto di una serata live 
questo «The great prova» riesce a mesco¬ 
lare felicemente attitudine punk a fantasia 
ai limiti della follia. 

SI.BO. 


Sesto disco per la formazione che ha 

legato il suo nome all’epopea grunge. Che 
fanno oggi dopo nove anni di inattività? 
Niente di nuovo: un mix, compattissimo, 
tra Led Zeppelin e Pearl Jam con sprazzi 
di Iggy Pop e derive stile Aerosmith. Pecca¬ 
to, ma sempre meglio di Cornell solista. 

SI.BO. 



Bruce Springsteen & thè 
E Street Band 

London Calling-Live in Hyde 
Park 

2 dvd - Sony 


ROBERTO BRUNELLI 

rbrunelli@unita.it 


C ’è il sole che che sta 
tramontando su Lon¬ 
dra, il cielo è striato 
di dolci nuvole rosso- 
sangue, c’è la E Stre¬ 
et Band che fa trema¬ 
re le fondamenta del palco e c’è Bru¬ 
ce che guarda negli occhi l’immen¬ 
sa folla che ha di fronte. «Can you 
hear me?», urla, ora nelle vesti di 
Pete il fuorilegge, e per un momen¬ 
to lungo una vita siamo tutti fuori¬ 
legge qui a Hyde Park, tutti senza 
futuro, tutti con una specie di bru¬ 
ciante presente tra le mani e nei 
cuori, tutti con una storia da portar¬ 
ci appresso. Springsteen non è uno 
che racconta il mito, lui il mito lo 
incarna ogni sera, è una specie di 
maledetto miracolo, è ogni volta 
un amplesso orgasmico lungo tre 
ore con 50mila persone. È il 28 giu¬ 
gno 2009 - pochi giorni dopo arrive¬ 
rà all’Olimpico di Roma - e oggi c’è 
un dvd a raccontarci quello che la 
stampa inglese definì un «concerto 
epico»... come se non sapessero, 
gli inglesi, che è veramente difficile 
che un concerto di Springsteen non 
sia epico. Epico nel senso più pro¬ 
fondo del termine, nel senso di una 
condivisione collettiva eccitante e 
toccante, nel senso di una fiamman¬ 
te epifania mitologica costruita da 
Springsteen e la E Street Band insie¬ 
me alle decine di migliaia di perso¬ 
ne che ha di fronte. 

Ebbene, qui c’è tutto, di più e me¬ 
glio di altre registrazioni video dei 
concerti di questo ragazzo di ses¬ 



santanni venuto dal New Jersey. La 
macchina da presa sembra muoversi 
in mezzo a Bruce e ai suoi, è sul pal¬ 
co, racconta le espressioni, vede il 
piacere e il dolore, vede le mani di 
Roy Bittan correre sulla tastiera du¬ 
rante una Racing in thè Streets inten¬ 
sa fino quasi alle lacrime, scopre le 
unghie laccate d’oro di Clarence Cle- 
mons, vortica intorno a Nils Lofgren 
che fa la sua danza tarantolata duran¬ 
te l’assolo di Youngstown, sta sulla 
faccia di Bruce che dirige i suoi du¬ 
rante American Land («datemi quel 
fottuto accordo di sol... !»), c’è la fol¬ 
la che sobbalza, trema, alza le mani, 
urla, piange. C’è Little Steven che ri¬ 
de, appoggiato a Bruce, c’è «Mighty» 
Max Weinberg che picchia sulla bat¬ 
teria con folgorante potenza e preci¬ 
sione confermandosi probabilmente 
uno dei più grandi batteristi di sem¬ 
pre, c’è il «gioco dei cartelli», ossia la 
richiesta da parte del pubblico dei 
pezzi più rari e imprevedibili della 
carriera del nostro, che la E Street 
Band esegue ogni volta senza batte¬ 
re ciglio. Insomma, tra Bruce, il suo 
mucchio selvaggio e il pubblico c’è 
tutto quello che ci vuole per un gran¬ 
de racconto mitologico. Non solo 
Springsteen si conferma la più poten¬ 
te macchina da palco di sempre, ma 
può anche contare su un repertorio 
vastissimo e formidabile, dal quale 
pesca con agilità cambiando ogni sca¬ 
letta, ogni sera, ogni anno, ogni mo¬ 
mento. A Hyde Park apre con Lon¬ 
don Calling dei Clash, e da lì è una 
cavalcata micidiale che comprende 
quattro decenni: Out in thè Streets , 
Bohhy Jean, No Surrender , Waiting 
on a Sunny Day , Radio Nowhere, ov¬ 
viamente Born To Run, Rosalita , Jun- 
gleland, Dancin’ in thè Dark ... Anche 
questa è passata, la notte è calda, 
Londra ha avuto il suo pezzo di mito 
e la nebbia è solo un ricordo lonta¬ 
no.# 






















































Il boss 

www.brucespringsteen.net 
Nel sito di Springsteen anche KXI 
la scaletta di London Calling I I 
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Robert Soko 

Un cazzotto alla xenofobia 

AA.VV. 

Balkanbeats. A Night in Berlin 
Piranha_ 

**** 


Martina Eisenreich 

Melassa 'krautVE 

Martina Eisenreich 

Wundergeige 
Fine Music / distr. Evolution 

* 




Cera una volta Buddha Bar, packaging 
fighetto di un worldbeat in vesti parigine. 
Balkanbeats ne è la risposta berlinese, ispi¬ 
da e gaglioffa. La compilation del dj Robert 
Soko è come sempre sapiente: Magnifico, 
Shantel, Boban i Marko Markovic e altri di 
questo genere che è un cazzotto nello sto¬ 
maco a tutte le xenofobie immaginabili.GM 


Se la parola contaminazione ancora 
non vi dà la nausea tanto è defiorata dal¬ 
l’abuso, questo cd potrebbe piacervi. Illuso¬ 
rio tracciare la linea di confine fra il postmo- 
dern e il regno del grande mago Kitsch! L’iro¬ 
nia di questo violino in vena di monellerie 
non morde: si galoppa oltreconfine sulle ali 
di una melassa kraut-di-tutto-di-più...G.M. 


TOP IO FILM 


I IO migliori film musicali 

spettacoli@unita.it 


Joe Strummer 

The Future is... 

Regia di Julien Tempie 


02 The Last Waltz Martin Scorsese 


03 The Great Rock’n’Roll Swindle Julien Tempie 




/ 



04 

Control Anton Corbijn 

05 

Rust Never Sleeps Neil Young 

06 

Quadrophenia Frane Roddam 

07 

Woodstock Michael Wadleigh 

08 

Don’t Look Back Don Alan Pennebaker 

09 

The Wall Alan Parker 

10 

200 Motels Tony Palmer 


Riecco Kula Shaker 
stavolta in progress 

La band anglosassone abbandona le citazioni in sanscrito per 
un disco compatto e suonato benissimo autoprodotto in Belgio 



Kula Shaker 

Pilgrim’s progress 
Cooking Vynil 

*** 


SILVIA BOSCHERO _ 

spettacoli@unita.it 

ell’ondata revival an¬ 
ni Sessanta che inva¬ 
de ciclicamente il 
mondo rock anglo- 
sassone, loro, i Kula 
Shaker, sono sem¬ 
pre i capobanda, almeno da una 
quindicina d’anni. Antesignani di 
band come gli attualissimi Coral, i 
ragazzi di Londra nel loro nuovo Pil¬ 
grim’s progress inanellano un cam¬ 
pionario di blues, folk e psichedeli¬ 
ca degno figlio di Byrds, Beatles e 
Kinks. 

Lontani i tempi in cui in piena 
epoca brit-pop esplodevano diver¬ 
tenti e su di giri con le loro canzoni 
dagli effluvi indian-dance (indi¬ 


menticabile gioiellino pop fu il sin¬ 
golo-tormento Govinda, che assie¬ 
me a Tattva fece schizzare il loro 
esordio in cima alle classifiche in¬ 
glesi), i nostri oggi abbandonano le 
citazioni in sanscrito e omogeneiz¬ 
zano il proprio suono. 

Dopo essersi trasferiti in Belgio 
(«L’Inghilterra è diventata un pae¬ 
se fascista», hanno dichiarato sen¬ 
za mezzi termini in una recente in¬ 
tervista) hanno messo su un pro¬ 
prio studio di registrazione per po¬ 
tersi auto produrre l’album. Scelta 
«adulta», dichiarata fin dal primo 
brano in scaletta, Peter Pan R.I.P, 
dove loro stessi fanno il funerale al 
proprio «fanciullino». La cifra del 
nuovo disco (solo il quarto dal 
1996 ad oggi vista la lunga pausa 
che si sono presi) è quella del 
blues-rock, spesso acustico (da Mo¬ 
dem blues alla bella All dressed up), 
punteggiato di belle ballate sognan¬ 
ti ( Ophelia o la beatlesiana Ca- 
valry ), ma anche con qualche ab¬ 
bozzato rimando all’amata cultura 
orientale (su Only love o su Figure it 
out) e qualche picco di «acidità» di¬ 
latata e misteriosa (7o wait till I co¬ 
me). 

Non c’è il singolo acchiappa fan, 
ma un disco compatto e suonato be¬ 
nissimo di cui uno come George 
Harrison sarebbe entusiasta. An¬ 
che se loro, ne siamo certi, preferi¬ 
rebbero l’approvazione di Pete 
Townshend.# 


COLLANE JAZZ 



Da 'Down BeatiE 
i monumenti 
musicali 

del nostro secolo 


ecensendo qualche setti¬ 
mana fa lo Henry Mancini 
di Peter Gunn - musica di 
cinquanta e passa anni fa - 
non riuscivamo a trattenere non 
tanto l’entusiasmo, quanto un’emo¬ 
zione di altro segno, qualcosa di 
molto interno e profondo: l’assiste¬ 
re al passaggio di una musica che 
ami dall’armadio dei ricordi allo 
scaffale della storia, cogliere quel 
momento in cui la musica, l’autore 
che hai sempre custodito come pia¬ 
cere privato e spensierato fa il suo 
ingresso nel rango delle opere che 
onorano il proprio tempo e sono de¬ 
gne di essere tramandate. Mancini 
non è jazz in senso stretto, ma non 
potrebbe esistere senza di esso. Il 
jazz quella soglia l’ha varcata già da 
tempo e la sua eredità musicale (for- 


GIORDANO MONTECCHI 

se la più importante del xx secolo) 
è consegnata in gran parte a milio¬ 
ni e milioni di vinili sparsi per il 
mondo: vecchi solchi adorati e 
consumati, molti dei quali hanno 
goduto di innumerevoli e disugua¬ 
li ristampe in cd. Le riedizioni so¬ 
no sì un’operazione commerciale, 
ma sono anche un indispensabile 
veicolo di divulgazione, tanto che 
quando non ci sono le si invoca a 
gran voce. C’è modo e modo però 
di ristampare un album, non diver¬ 
samente che per un libro: puoi far¬ 
ne una testimonianza preziosa o 
una pura replica da remainders. 
Ebbene, di recente, proprio men¬ 
tre il cd sembra tramontare al¬ 
l’orizzonte, la riedizione di titoli 
di jazz, per lo più capolavori, ma 
anche album dimenticati, ha avu¬ 
to un’impennata quantitativa e so¬ 
prattutto qualitativa. Al seguito 
delle collane American Jazz Classi- 
cs e Essential Jazz Classics che già 
da qualche tempo ripropongono 
pietre miliari e rarità da collezioni¬ 
sti, arriva ora la Poli Winners Re- 
cords che ripubblica gli album pre¬ 
miati a suo tempo con cinque stel¬ 
le dalla rivista «Down Beat» (co¬ 
me noi nel nostro piccolo...). Ve¬ 
ste semplice ma ben curata, note 
di copertina originali e bonus al¬ 
quanto sostanziosi: tracce o talvol¬ 
ta interi album inediti dove spesso 
si incontrano antentici gioielli. Lo 
ammetto: di fronte alle recenti 
uscite della Poli Winners non è più 
il critico che parla, è l’ascoltatore 
che ritrova i suoi amori e naufraga 
fra pagine che resteranno come 
monumenti musicali del nostro se¬ 
colo quali Giant Steps di Coltrane, 
Kind of Blue di Davis, Mingus Ah 
Hum, la Billie Holiday (nella foto) 
di Lady Sings thè Blues... % 
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NUMB3RS 


RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM 

CON ROB MORROW 



IL NOME DELLA ROSA 


RAITRE - ORE: 20:30 - FILM 


CON SEAN CONNERY 



ANCORA 48 ORE 


RETE 4 - ORE: 21:30 - FILM 


CON EDDIE MURPHY 



INDOVINA CHI SPOSA 
MIA FIGLIA 

CANALE 5 - ORE: 21:30 - FILM 


CON LINO BANFI 



Rail 


06.00 Quello che. Rubrica. 
06.20 Da da da. Rubrica. 

06.55 14° Distretto. 

Telefilm. 

07.35 Lady Cop. Telefilm. 

08.20 La casa dei guar¬ 
daboschi. Telefilm. 

09.10 L’Ispettore 

Derrick. Telefilm. 

09.55 Sulmona: da 

Piazza Garibaldi 
Santa Messa e 
recita dell’Angelus 

Religione. 

12.20 Linea Verde Estate. 

Rubrica. 

13.30 Telegiornale 

14.00 Grazie a tutti. 

Show. 

15.55 Heartland. Telefilm. 

16.35 TG1L.I.S. 

16.40 Heartland. Telefilm. 

17.20 La nave dei sogni- 
Papua Nuova 
Guinea. Film Tv 
sentimentale 
(Germania, 2009). 
Con Siegfried 
Rauch, Heide Keller. 
Regia di S. Bartmann, 
Hans-Jurgen Tògel, 
Ulrich Del Mestre 

18.50 Reazione a catena. 

Gioco. 

20.00 Telegiornale 

20.35 Rai Tg Sport. News 

20.40 Da, da, da. Rubrica. 

SERA 

21.20 Premio Internazio¬ 
nale del Cinema 
Rodolfo Valentino. 

Evento. Conduce 
Carlo Conti 

23.25 TG1 

23.30 Rai Sport 
Notti Mondiali. 

Rubrica. Conduce 
Jacopo Volpi 

01.05 TG 1 - Notte 

01.30 Testimoni e 
protagonisti. 

Rubrica. 


Rai 2 


07.00 Freddie. Telefilm. 

07.40 Le cose che amo di 
te. Telefilm. 

08.00 Tg 2 Mattina 

08.20 La complicata vita 
di Christine. 

Telefilm. 

09.00 Tg 2 Mattina 

10.30 TG2 Mattina L.I.S. 

10.50 Art Attack. Rubrica 

11.30 JaneDoe- 

La dichiarazione 
d’indipendenza. 

Film Tv giallo 05. 
Con L. Thompson 

13.00 Tg 2 Giorno 

13.30 Tg2 Motori. Rubrica. 

13.45 Dribbling 
Mondiale. Rubrica. 

14.20 McBride- 

Delitto passionale. 

Film Tv giallo 06. 
Con J. Larroquette 

16.45 Stracult pillole. 

Videoframmenti 

17.15 Abissi. 

Rubrica 

18.00 Tg 2 

18.05 Numero 1. Rubrica. 

18.30 Secondo Canale. 

Rubrica 

18.45 Nora Roberts’- 
Blue Smoke. Film 
Tv drammatico 07. 
Con Ben Ayres. 
Regia di D. Carson 

20.30 Tg 2 20.30 

SERA 

21.05 Numb3rs. Telefilm. 
Con Rob Morrow, 
David Krumholtz, 
Judd Hirsh 

22.40 CloseToHome. 
Telefilm. Con 
Jennifer Finnigan, 
Kimberly Elise, 
David James Eliott 

23.30 Xltaly -Talento 
giovane. 

Evento. Conduce 
Laura Barriales 

01.00 Tg 2 


Rai 3 


06.00 Fuori orario. 

Cose (mai) viste. 

Rubrica. Conduce 
Enrico Ghezzi. 

06.20 Ciclismo - 
Maratona 
delle Dolomiti. 

Ciclismo - 

Da Corvara in Badia 

12.00 Tg 3 

12.10 Tg 3 Agenda del 
mondo. Rubrica. 

12.25 Telecamere. 

Rubrica. Conduce 
Anna La Rosa 

13.00 Correva l’anno. 

Documenti. 

“I fratelli Kennedy e 
Marylin - Le rela¬ 
zioni pericolose” 

14.00 Tg Regione 

14.15 Tg 3 

14.30 Rai Sport. Rubrica. 
All’interno: 

Ciclismo-Tour de 
France. la tappa: 
Rotterdam - Bruxel¬ 
les; 15.00 Tg 3 Flash 
L.I.S.; 17.40 Ciclismo 
- Giro d’Italia Fem¬ 
minile; 

Squadra Speciale 
Vienna. Telefilm 

18.00 TGR La Marciliana 
di Chioggia. News 

19.00 Tg 3 

19.30 Tg Regione 
20.00 Blob. Attualità 

SERA 

20.30 II nome della rosa. 

Film giallo 
(Italia/Francia/ 
Germania, 1986). 
Con Sean Connery, 
F. Murray Abraham, 
Christian Slater. 
Regia di Jean- 
Jacques Annaud 

22.50 Tg3 
23.00 Tg Regione 

23.05 GLOB, l’osceno del 
villaggio. Rubrica. 
Conduce Enrico 
Bertolino 


Rete 4 


06.24 Tg4 - Rassegna 
stampa 

06.35 Media shopping. 

Televendita 

07.05 Sei Forte Maestro. 

Miniserie. 

09.20 Artezip. Show. 

09.25 Vite dei santi. 

Documentario. 
"Santa Maria Goretti” 

10.00 S. Messa. Religione. 

11.00 Pianeta mare. 

Rubrica. Conduce 
Tessa Gelisio 

11.30 Tg4 - Telegiornale 

12.00 Melaverde. 

Rubrica. 

13.30 Pianeta mare. 

Rubrica. 

13.48 Vie d’Italia - Notizie 
sul traffico. News 

13.57 Donnavventura. 

Rubrica 

15.20 Avventura a 

Vallechiara / Noi 
e... la gonna. Film 
comico (USA, 1938). 
Con Stan Laurei, 
Oliver Hardy 

16.40 Geronimo. 

Film western 
(USA, 1994). 

Con Wes Studi, 
Jason Patrie 

18.55 Tg4 - Telegiornale 

19.35 Commissario 
Cordier. Telefilm. 

SERA 

21.30 Ancora 48 ore. 

Film poliziesco 
(USA, 1990). 

Con Nick Nolte, 
Eddie Murphy, 

Brion James. Regia 
di Walter Hill. 

23.35 Gattaca - La porta 
dell’universo. 

Film fantascienza 
(USA, 1998). 

Con Ethan Hawke, 
Urna Thurman, 

Jude Law. Regia di 
Andrew Niccol. 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 

07.57 Meteo 5. 

News 

08.00 Tg5 - Mattina 

09.05 Miracoli 

degli animali. 

Documentario 

09.18 Finalmente 
arriva kalle. 

Telefilm. 

11.05 La banda Olsen 
al circo. 

Film commedia 
(Norvegia, 2006). 
Con Ola Isaac 
Hogàsen Maehlen, 
Thor Michael 
Aamodt, 

Marit Andreassen 
Regia di 
Arne Lindtner 
Naess 

13.00 Tg5 / Meteo 5 

13.40 L’onore 

e il rispetto. 

Miniserie. 

Con Gabriel Garko, 
Serena Autieri, 
Manuela Arcuri. 

15.45 II Marnino. 

Telefilm. 

16.15 Speciale Matrix. 

Rubrica. 

“Amiche 
per l’Abruzzo” 

20.00 Tg5 

20.39 Meteo 5. News 

20.40 Bikini. 

Rubrica 

SERA 

21.30 Indovina chi sposa 
mia figlia 

Film commedia 
(Italia, Germania, 09). 
Con Lino Banfi, 
Christian Ulmen, 
Mina Tander. Regia 
di N. Leana Vollmar 

23.30 II dolce e l’amaro. 

Film drammatico 
(Italia, 2007). Con 
Fabrizio Gifuni, 

Luigi Lo Cascio, 

Donatella 

Finocchiaro 


Italia 1 


07.00 Ned-Scuola 

di sopravvivenza. 

Miniserie. 

10.45 Campionato 
mondiale 
motociclismo. 

G.p.Catalunya -125 

12.00 Studio aperto 
12.13 Meteo. News 

12.15 Campionato 
mondiale 
motociclismo. 

G.p. Catalunya - 
Moto2 

14.00 Campionato 
mondiale 
motociclismo. 

G.p. Catalunya - 
MotoGp 

15.00 Grand prix- 
Fuori giri. 

16.00 L’aquila d’acciaio. 
Film avventura 
(USA, 1985). 

Con Louis Gossett jr., 
Jason Gedrick, 
David Suchet. 

Regia di Sidney 
J. Furie 

18.30 Studio aperto 
19.00 Mr. Bean. Telefilm 

19.15 Scemo & 

più scemo. Film 
comico (USA, 1995). 
Con Jim Carrey, 

Jeff Daniels, 

Lauren Holly. 

Regia di 
Peter Farrelly 

SERA 

21.10 Dr House - Medicai 
division. Telefilm. 

22.10 Royalpains. 

Telefilm. 

24.00 Eli stone. Telefilm. 
Con J. Lee Miller 

00.55 Journeyman. 

Telefilm. 

01.50 Nato il 4 luglio. 

Film drammatico 
(USA, 1989). 

Con Tom Cruise. 
Regia di 
Oliver Stone 


La 7 


07.25 James Tont 

operazione D.U.E. 

Film commedia 
(Italia, 1966). Con 
Landò Buzzanca. 
Regia di B. Corbucci 

09.00 Movie Flash. 

09.05 M.O.D.A. 

Rubrica. 

09.35 La settimana 

Rubrica. 

09.50 Movie Flash. 

09.55 Buck e il braccia- 
letto magico. Film 
(Italia / USA, 1997). 
Con J. Alexander. 
Regia di T.Ricci 

12.30 Tg La7 

12.55 Sport 7. News 

13.00 Movie Flash. 

Rubrica 

13.05 Cielo giallo. 

Film (USA, 1948). 
Con R. Widmark. 
Regia di 
W. A. Wellman 

15.15 Barriera invisibile. 

Film (USA, 1948). 
Con Gregory Peck. 
Regia di Elia Kazan 

17.50 La lunga ombra 
gialla. 

Film (USA, 1969). 
Con Gregory Peck. 
Regia di Jack Lee 
Thompson 

20.00 Tg La7 

20.30 Chef per un 
giorno. Rubrica. 

SERA 

21.30 Missione Natura. 

Rubrica. Conduce 
Vincenzo Venuto 

23.50 Poker-WPT- 
World Poker Tour 
2008. 

00.40 Sport 7. News 

01.10 Tg La 7 - Informa¬ 
zione. News 

01.30 Movie Flash. 

Rubrica 

01.35 Nel mirino 

del Giaguaro. 

Film azione 


Sky 

Cinema 1HD 


21.00 Toy Story - 
Il mondo 
dei giocattoli. 

Film animazione 
(USA, 1995). 
Regia di 
J. Lasseter 

22.30 Toy Story 2- 
Woody e Buzz 
alla riscossa. 
Film animazione 
(USA, 1999). 
Regia di 
registi vari 


Sky 

Cinema Family 


21.00 Vento di passioni. 

Film drammatico 
(USA, 1994). 

Con B. Pitt 
A. Hopkins. 

Regia di 
E. Zwick 

23.20 Ballare per un 
sogno. 

Film commedia 
(USA, 2008). 

Con M.E. Winstead 
R. Smith. 

Regia di 
D. Grant 


Sky 

Cinema Mania 


21.00 ScaryMovie3- 
Una risata 
vi seppellirà. 

Film commedia 
(USA, 2003). 

Con A. Faris 
S. Wayans. 

Regia di D. Zucker 

22.30 Eurotrip. 

Film commedia 
(USA, 2004). 

Con S. Mechlowicz 
J. Pitts. 

Regia di J. Schaffer 


Cartoon 

Network 


19.55 Le avventure di 
Billy&Mandy. 

20.20 Leone il cane 
fifone. 

20.45 Mucca e Pollo. 

21.10 Le meravigliose 
disavventure di 
Flapjack. 

21.40 ShinChan. 

22.05 II laboratorio di 
Dexter. 


Discovery 

ChannelHD 


20.30 Come è fatto. 

Rubrica. 
“Pentolame in 
vetro/barrette di 
sapone/ cestelli in 
acciaio/divise dei 
pompieri” 

21.00 Lavori sporchi. 

Documentario 

22.00 L’ultimo 

sopravvissuto. 

Rubrica. 

23.00 Come è fatto. 

Rubrica 


Deejay TV 


16.00 SummerDays. 

Musicale 

18.55 Deejay TG 

19.00 Deejay Music Club. 

Musicale 

20.00 The Club. 

Musicale 

21.00 Deejeography. 

Musicale 

22.00 Deejay Live. 
Musicale 

23.00 The Lift. Musicale 


MTV 


19.05 Pearl Jam Musicale. 
"Austin City Limits” 

20.00 MTV DaysStory- 
tellers. Musicale. 
"Fabri Fibra” 

21.00 MTV news. News 
21.05 MadeinSud. Show 

22.30 L’alba dei morti 
dementi. 

Film commedia 
(Gran Bretagna / 
Francia, 2004). 

Con Simon Pegg 
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UN 

GIRO 

DITG 


FRONTE DEL VIDEO 

Maria Novella Oppo 


F ate la prova: basta saltare un 
giro di tg e ci si trova immersi 
fino al collo in polemiche ine¬ 
stricabili, con Tizio che replica a Ca¬ 
io, che ha insultato Sempronio. E si 
tratta quasi sempre di accuse e con- 
troaccuse interne alla maggioranza, 
che fanno sembrare rose e fiori le dia¬ 
tribe tutte politiche che hanno porta¬ 
to alla caduta del governo Prodi. In 
più, ad aggravare il tutto, c’è il fatto 
che stavolta sono attaccati dalle fon¬ 
damenta non solo i partiti, ma tutte 
le istituzioni dello Stato, dalle Regio¬ 


ni alla Presidenza della Repubbli¬ 
ca. Senza risparmiare neppure le 
strutture più legate al potere esecu¬ 
tivo, come le forze di polizia, la Fi¬ 
nanza e la Forestale, cui la mano¬ 
vra di Tremonti promette tagli dei 
magri stipendi e della Tredicesima. 
Lasciamo perdere poi quello che il 
governo ha combinato sul fronte 
della scuola, della cultura e della 
giustizia. Resta un mistero cui non 
osiamo rispondere: che cosa tiene 
in piedi questo gabinetto che sem¬ 
bra un vero e proprio cesso? ❖ 



È morto Gepy, voce della dance italiana 


pop È morto a Roma Gepy & Gepy, nome d’arte del cantante Giampie¬ 
ro Scalamogna. Celebre per il duetto con Ornella Vanoni col brano «Più», 
Gepy aveva scritto alla fine dei 70 numerose canzoni dance che grazie alla 
sua voce soul scalarono le classifiche internazionali. 



Pillole 


POMPEI SUONA PER IL 4 LUGLIO 

Stasera a Pompei il primo «Indi- 
pendence day» in musica al teatro 
Grande con il Solisti e dell'Orche¬ 
stra dell'Accademia del Teatro alla 
Scala, alla presenza di oltre 500 
esponenti della comunità america¬ 
na residente in Campania. Per la 
prima voltala ricorrenza america¬ 
na si festeggerà ascoltando le parti¬ 
ture di Giuseppe Verdi e della sin¬ 
fonia Italiana di Felix Mendels- 
sohn-Bartholdy. 

MORTO ATTORE TERZIEFF 

In Francia è stato una vera leggen¬ 
da, incoronato di recente con gli 
Oscar del teatro. Se n’è andato a 75 
anni Laurent Terzieff, attore e regi¬ 
sta teatrale che ha fatto conoscere 
autori come Andreiev, Mrozek, Mi- 
losz. Moltissime anche le sue inter¬ 
pretazioni al cinema che l’hanno 
portato sui set di Bolognini (La not¬ 
te brava), Pasolini (La Medea), 
Pontecorvo (Kapò). 

CREMATO CORPO DI TARICONE 

Ieri è stato cremato a San Benedet¬ 
to del Tronto (Ascoli Piceno) il cor¬ 
po di Pietro Taricone, morto il 29 
giugno scorso a Terni durante un 
lancio con il paracadute. I familia¬ 
ri hanno rispettato un'espressa vo¬ 
lontà del giovane attore. Le ceneri 
saranno tumulate a Trasacco nella 
tomba di famiglia. 


NANEROTTOLI 

Nord virtuoso 

Toni Jop 

E chi si muove più da Arzigna- 
no, c’è più avventura che a 
Los Angeles. In questo cuore 
pulsante dei valori leghisti, in que¬ 
sto meraviglioso intreccio di radici 


venete, fatte di sudore della fronte, di 
coraggio imprenditoriale e di rigore 
fiscale, nel corso di un’indagine han¬ 
no messo le mani su un pacchetto di 
intercettazioni che hanno stanno se¬ 
minando il panico tra le ampolline 
del Carroccio. Si tratta di registrazio¬ 
ni, vocali e di immagini, che incastra¬ 
no gli interpreti di un enorme giro di 
collusioni, corruzione ed evasione fi¬ 
scale che avrebbe coinvolto industria¬ 
li, politici, funzionari dell'agenzia del¬ 


le Entrate e anche un giusto tot di 
belle ragazze. Feste hard e incontri, 
scambi di favori e di denaro. Tutto 
registrato direttamente dagli inte¬ 
ressati e non dalla polizia. Telecame¬ 
re ovunque e registratori sempre ac¬ 
cesi. Perché non si sa mai. Ma sono 
probabilmente gli stessi personaggi 
che sarebbero pronti a morire pur di 
dare ragione al premier nella sua 
crociata in difesa della «privacy». 
Chi è che parla di Nord virtuoso?* 



Il Tempo 



Oggi 

nord condizioni decisamente 

soleggiate; tendenza ad aumento del¬ 
la nuvolosità con locali piogge. 
centro giornata nel comples¬ 
so soleggiata, sebbene non si escluda¬ 
no temporanei annuvolamenti. 
sud sereno o poco nuvoloso 
con locali annuvolamenti. 



nord nuvoloso con associati 
rovesci e temporali sparsi; schiarite in 
serata. 

centro nuvoloso sulle regioni 
adriatiche; sereno o poco nuvoloso al¬ 
trove. 

sud poco nuvoloso; con rapido 
aumento della nuvolosità. 



Dopodomani 

nord nuvoloso con piogge e 
rovesci sparsi sulle zone alpine; par¬ 
zialmente nuvoloso altrove. 
centro poco o parzialmente 
nuvoloso su tutte le regioni; nuvoloso 
con locali piogge sui rilievi. 
sud sereno o poco nuvoloso 
con locali annuvolamenti. 























-» A Città del Capo prestazione perfetta dei tedeschi, i biancocelesti non entrano mai in gara 
-» Anche la Merkel ad applaudire Klose & Co.: con la sua doppietta quota 14 gol in un mondiale 


Quattro schiaffi a Maradona 
La Germania è un panzer 


ARGENTINA 

GERMANIA 


ARGENTINA: Romero, Otamendi (25' st Pasto¬ 
re 5), Demichelis, Burdisso, Heinze, Maxi Rodri- 
guez, Mascherano, Di Maria (29' st Aguero), 
Messi, Higuain, Tevez. 

GERMANIA: Neuer, Lahm, Mertesacker, Frie¬ 
derich, Boateng (27 st Jansen), Khedira, (3Z st 
Kroos), Schweinsteiger, Mueller (38' st Tro- 
chowski), Oezil, Podolski, Klose. 

ARBITRO: Irmatov (Uzbekistan) 

RETI: nel pt 3' Mueller, nel st 23' e 44' Klose, 29' 
st Friederich. 

NOTE: Ammoniti: Otamendi, Mueller, Masche¬ 
rano per gioco scorretto. 


MARCO BUCCIANTINI_ 

INVIATO A CITTÀ DEL CAPO 
mbucciantini@unita.it 

Adesso è libero. Può togliersi quel 
vestito sbagliato, con cui voleva 
sembrare quello che non è: un tec¬ 
nico. E finiva per somigliare al pa¬ 
drino di una cresima a Marcianise, 
con quel rosario stretto nella mano 
sinistra, che un giorno gli servì per 
segnare un gol (la mano: i rosari 
non servono a niente, anzi, ricorda¬ 
no solo i pianti collettivi, e questo 
accade agli argentini). Secondo lo¬ 
gica, la Germania umilia l'Argenti¬ 
na. Sulla Penisola del Capo si sono 
arenati, inabissati, svergognati mol¬ 
ti naviganti senza stoffa. Qui affon¬ 
da questa barca senza comandante 
e con un solo giocatore di classe cer- Diego Maradona ieri a Città del Capo: l’ex Pibe de Oro è stato nominato et dell’Argentina il 28 ottobre 2008 


Foto di Helmut Fohringer/Ansa-Epa 



Villa-gol, prima semifinale per la Spagna 


PARAGUAY 

SPAGNA 


PARAGUAY: Villar; Veron, Da Silva, Alcaraz, 
Morel; E.Barreto (19' st Vera), V. Caceres (39' st 
Barrios), Riveros, Santana; Cardozo, Valdez 
(26' st Santa Cruz). 

SPAGNA: Casillas; Sergio Ramos, Piqué, Puyol 
(39' st Marchena), Capdevila; Busquets, Xabi 
Alonso (30' st Pedro), Xavi, Iniesta; F. Torres (IT 
st Fabregas), Villa. 

ARBITRO: Batres (Guatemala) 

RETI: nel st 38'Villa 

NOTE: Ammoniti: Piqué, Busquets, Santana, V. 
Caceres, Alcaraz e Morel. Note: al 14' st Cardo¬ 
zo si è fatto parare un rigore da Casillas. Al 15', 
Villar ne ha neutralizzato uno a Xabi Alonso. 


Che fatica questa Spagna, ma 
quanta classe e quanto è forte questo 
David Villa, quinto gol in cinque parti¬ 
te e semifinale regalata a Vicente Del 
Bosque. Ma che splendido Paraguay, 
indomito, vicinissimo all’impresa, du¬ 
ro e bello, ma sconfitto. L’onore suda¬ 
mericano è nelle mani del solo Uru¬ 
guay, Spagna-Germania è la secon¬ 
da, sfolgorante semifinale del Mon¬ 
diale sudafricano. Grande battaglia a 


centrocampo, dove il “Tata” Martino 
sparge veleno, intorbidando le fonti 
del gioco della Roja. Xavi e Iniesta re¬ 
stano a ragionare da soli, Torres non 
la vede mai. Un primo tempo di poco, 
un secondo di tutto. Due rigori, uno 
per parte, entrambi sbagliati. Il pri¬ 
mo è paraguaiano: tirata in area di 
Piqué su Cardozo. Lo stesso attaccan¬ 
te s’incarica e tira tra le braccia di Ca¬ 
sillas. Capovolgimento e rigore per la 


Spagna: intuizione di Villa, contrasto 
con Alcaraz, per Batres è dischetto. 
Tira Xabi Alonso, segna, ma l’arbitro 
guatemalteco fa ripetere per invasio¬ 
ne di massa in area. Ripetizione e pa¬ 
rata di Vilar. Il gol decisivo arriva so¬ 
lo all’83’: meraviglia di Iniesta, palla 
a Pedro, palo, Villa riprende, tira, pa¬ 
lo, palo e gol. Una carambola incredi¬ 
bile. La Spagna è tra le prime quattro 
dopo 60 anni, cosimocito 
















PARLANDO 

Pierluigi Collina non sarà più il designatore degli arbitri per la prossima stagione. Lo 
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ta, Messi. Il resto era suggestione. 
Non c'erano altri campioni, non c'era 
l'allenatore. E Maradona può liberar¬ 
si di una parte che non gli è riuscita. 
L'incontro con la realtà, nella sua vita 
impossibile, è sempre stato il suo gua¬ 
io. Con la libertà si è fatto male e l'au¬ 
gurio è che a 50 anni abbia imparato 
la vita, e trovato calma. Lo sa, e infat¬ 
ti rimanda la visita: «È come aver pre¬ 
so un pugno da Muhammad Ali. De¬ 
vo pensarci, parlare con la mia fami¬ 
glia, con la federazione, con i giocato¬ 
ri, non so se resto», dice, come fosse 
governante del suo futuro. Con il tat¬ 
to che si riserva alle glorie, lo mande¬ 
ranno via. Nella sua arretratezza di 
pensiero, che segue schemi da calcia¬ 
tore e non da allenatore, fomentan¬ 
do l'emozione invece di cercare idee 
e trasmetterle, aveva scomposto la sfi¬ 
da, manco fosse un quadro cubista: 
«Noi abbiamo piedi migliori dei tede¬ 
schi». Non era vero: i tedeschi non 
giocano partite piene, destinando 


Macchina da calcio 

I tedeschi si mettono in 
moto e l’organizzazione 
di gioco è perfetta 

molti minuti - come contro l'Inghil¬ 
terra - a organizzarsi bene, e poco 
più. Ma quando manovrano lo fanno 
con precisione, velocità, tecnica, pal¬ 
leggio, portando 9 uomini alla con¬ 
clusione in un quarto di finale del 
Mondiale: questo è calcio, puro, lim¬ 
pido. L'Argentina è un'illusione, co¬ 
me le promettenti azioni di Messi, 
che sembrano condurre verso il subli¬ 
me e che finiscono sempre addosso a 
qualcosa o qualcuno. 

La rete in avvio di Mueller (uno 
che vale tre volte Tevez, per capire) 
togli alibi alla partita. L'Argentina 
non è capace di progettare azioni cre¬ 
dibili. Balla a passo lento, muove pal¬ 
la per linee brevi e orizzontali. Il cen¬ 
trocampo è chiamato al lavoro, ma è 
lì - come abbiamo scritto millanta vol¬ 
te - che è nato l'inganno. Dal manua¬ 
le: in centrocampo si riordina e si co¬ 


struisce il gioco d'attacco, si oppone 
un filtro all'iniziativa avversaria per 
proteggere la difesa, si riconquista 
palla per posizione o per coraggio. 
L'Argentina non aveva nessun uomo 
specifico a questi ruoli. Mascherano 
è appena un mediano carogna, che 
spaventa qualche giocatore di poco 
ardore, non certo i tedeschi. È lento, 
falloso, poco pratico nell'impostazio¬ 
ne, sconosciuto al tiro. Attorno a lui, 
Maradona ha costruito il centrocam¬ 
po! Di Maria è ala adattata, leggera 
come la vanità e più utile all'attacco. 
Dove Tevez è surrogato di Messi, 
quindi inutile se non segna, Higuain 
è uomo d'area e così tutto il gioco è 
nell’estro di Messi. Gli argentini sono 
questi, e solo questi, dall'inizio del 
Mondiale. Un copione riguardoso gli 
ha opposto squadre da terzo mondo, 
come ai brasiliani, esaltandoli al pun¬ 
to giusto per trovarli poi impreparati 
a fare partita difficile, in rimonta. 

AGONIA FINALE 

Come per il Brasile, gli ultimi minuti 
sono stati un patimento per il popolo 
del subcontinente pieno di rogne e 
miserie, ma convinto di avere i mi¬ 
gliori campioni di questo sport. E là 
dove, a Port Elizabeth, il risultato era 
incerto, a Città del Capo era intanto 
diventato imbarazzante, come i quat¬ 
tro orecchini di Maradona o l'eserci¬ 
zio di tiro di Messi - cento conclusio¬ 
ni in questo torneo, nemmeno un 
gol. Li segnavano invece i tedeschi, 
che hanno scelto questi ragazzi di ta¬ 
lento e dedizione. Mai un contropie¬ 
de è stato compromesso da un impe¬ 
to personale. Ozil è più alterno ed evi¬ 
ta i tacchetti di Mascherano. Mueller 
è presente in tutte le fasi del gioco. 
Podolski è padrone del suo campo, 
sul fianco debole dell'Argentina, il de¬ 
stro. Schweinsteiger è un panzer da 
luogo comune, ricorda Briegei, am¬ 
messo che qualcuno se lo ricordi. Klo- 
se è centravanti da statistica, per 
quanto profitta di ogni occasione. 
Lotta e recupera, d'esempio agli altri. 
Le reti dei tedeschi si somigliano per 
bellezza e coralità. Erano più forti, 
hanno vinto.* 


Migliori & peggiori 

Muller e Podolski da film 
Crollo Heinze e Otamendi 

muller Professionista da un 
anno ma sembra che giochi da un se¬ 
colo. Assieme a Ózil è la marcia in più: 
con loro la Germania può attaccare in 
quattro e difendere in dieci. 

klose Di lui parlano i numeri: 
52 reti su 100 partite in nazionale. Ter¬ 
rore per Burdisso e Demichelis. 

SCHWEINSTEIGER Motorino 

indispensabile, macina chilometri, 
svaria da destra a sinistra. Suo anche 
l'assist per il gol di Friedrich. 

podolski Meno spettacolare 

del solito, ma tatticamente imprescin¬ 
dibile. È il padrone della sua fascia, 

Friedrich Con Mertesacker 

costringe l'albiceleste a cercare sem¬ 
pre soluzioni da fuori. 

otamendi Fa tenerezza per 
come prova a onorare l'impegno, ma 
non fa per lui. Pensare che al suo po¬ 
sto avrebbe dovuto esserci Zanetti. 

heinze Almeno due dei 

quattro gol tedeschi nascono per sue 
disattenzioni, con l'aggravante che 
da terzino non sale mai. 

mess: Doveva essere il suo 

mondiale, se ne va con zero gol. Sem¬ 
pre raddoppiato pecca spesso di egoi¬ 
smo con giocate velleitarie. 

m. rodriguez Qualcuno lo ha 
visto? Ancora preferito a Veron, resta 
impalpabile dal primo all'ultimo minu¬ 
to. 

higuaìn Si divide la maglia 
nera con Tevez, perché se è vero che 
riesce a tirare una sola volta, sempre 
lontano dalla palla, è anche vero che 
Carlitos non gli serve una giocata che 
è una. simone di Stefano 



L’ULTIMO 
SOGNO 
DI DIEGO 


IL DISASTRO 
DEL PIBE 

Darwin 
Pastorin 

GIORNALISTA 
E SCRITTORE 

C osì vanno le cose, Die- 
guito: l'ultimo sogno si 
è frantumato al tra¬ 
monto, sotto le giocate 
micidiali e fantasiose 
di una superba Germania. L'Argenti¬ 
na è stata umiliata: nessun alibi, 
nessuna attenuante, hanno vinto i 
più forti, i più duri, i più cinici e ri¬ 
belli. A fare Messi è stato Bastian 
Schweinsteiger, quello vero si è 
smarrito nella ragnatela tedesca, 
nel labirinto di tutti gli incubi possi¬ 
bili, nessuna rete, nessuna gloria: 
nella caduta degli dei di questo 
mondiale anch'egli fa parte, insie¬ 
me a Rooney e Cristiano Ronaldo e 
Kakà, oltre a tutti gli italiani e tutti i 
francesi. Dopo il Brasile, fuori an¬ 
che la Selecciòn. Il mito in panchi¬ 
na, vestito da sposo, il rosario nel 
pugno, la barba da poeta esistenzia¬ 
lista, il bacio a tutti, questa volta 
non è servito: i suoi ragazzi, sul pra¬ 
to verde, non sono mai riusciti a es¬ 
sere degni della sua classe e della 
sua volontà di alzare la coppa pri¬ 
ma da giocatore e poi da allenatore. 
A trionfare sono state le strategie 
del cinquantenne Joachim Loew. 

FOOTBALL INVERSI 

Maradona era diventato l'idolo de¬ 
gli orfani della propria nazionale. 
Tutti a tifare per lui, per questo uo¬ 
mo rimasto fanciullino nel cuore e 
nell'anima, per questo uomo dato 
mille volte per finito e sempre risor¬ 
to, per questo uomo che ha saputo 
ridare al football argentino speran¬ 
za e dignità. Per noi resterà uno dei 
più grandi poeti del Novecento, un 
figlio calcistico di Borges: perché 
nessuno potrà mai dimenticare o ri¬ 
petere le prodezze del Pibe de Oro, 
quando tutta Napoli era presa da in¬ 
cantamento, al centro dell'universo 
non solo del pallone, estasiata da 
quei versi tecnici ed estetici. Così 
vanno le cose, Dieguito: ma tu reste¬ 
rai, sempre e per sempre, il più bra¬ 
vo di tutti. Nella luce e nel buio. Nel¬ 
la miseria e nella nobiltà. Torna a 
Buenos Aires sereno: e a testa al¬ 
ta.* 


Il tabellone delle fasi finali 


Ottavi 






Finale 3° e 4° posto 






Ottavi 

Uruguay 

2 

Quarti 




10/7 ore 20,30 




Quarti 

3 

Argentina 

Sud Corea 

1 

1 


Semifinale 


Semifinale 


1 

1 

Messico 

Uruguay 

5 

6/7 ore 20,30 


7/7 ore 20,30 

0 

Argentina 


Usa 

1 

Ghana 

_ d.rig. 

3 



jp 



4 

Germania 

i 

4 

Germania 

Ghana 

2 

d.t.s. 









1 

Inghilterra 



Uruguay 

yp 

Germania 



Olanda 




Olanda 


Spagna 




Paraguay 

2 





¥ ... 





5 

Slovacchia 

1 

1 




FINALE 

11/7 ore 20,30 




d.rig. 

3 

Giappone 

Olanda 

2 





0 

Paraguay 




Brasile 

_i 

1 





1 

Spagna 

1 



Brasile 

3 






1 

Spagna 


Cile o 0 Portogallo 








































Foto di Robert Ghement/Ansa-Epa 



Wesley Sneijder (26 anni) gioca nella nazionale olandese dal 2003 (66 partite e 18 gol) 

Mondiale, adiós latinos 
Tra Brasile e Argentina 
vince l’Europa giovane 

Il fallimento delle big sudamericane e la rinascita del Vecchio continente 
Dietro alle imprese di Olanda e Germania investimenti e programmazione 
sui vivai: i tedeschi sono campioni Under 21 e 17. Il modello della «cantera» 


Dossier 


MARCO BUCCIANTINI_ 

INVIATO A CITTÀ DEL CAPO 

H elsinborg, Svezia, un 
anno fa, più o meno. 
Semifinale del campio¬ 
nato europeo under 
21, Italia-Germania. I 
nostri ragazzi - riferiscono le crona¬ 
che - dominano la partita, «espri¬ 
mendo qualità superiore, ma spre¬ 
cando troppe occasioni». Vincono i 
tedeschi, con un tiro di Beck nemme¬ 
no così limpido. Dunque, si fronteg¬ 
giarono due forze simili. Città del Ca¬ 
po, Sudafrica, ieri. Quattro ragazzi 
di quella giovane Germania (che 
avrebbe vinto quell’europeo sconfig¬ 
gendo gli inglesi in finale) sono tito¬ 
lari nei quarti di finale del Mondiale, 
contro l'Argentina. In tutti i ruoli: il 
difensore Boateng, il centrocampi¬ 
sta Khedira, il trequartista Ozil, l'at¬ 
taccante di sinistra, il magnifico 
Mueller. Altri tre protagonisti del 
trionfo svedese sono in panchina. La 
Germania ha creduto nei suoi giova¬ 
ni. L'Italia, che si mostrò al livello 
dei coetanei tedeschi, ha portato al 


Segni premonitori 

Un anno fa in Svezia 
il trionfo nell’Europeo 
baby della Germania 

Mondiale solo Domenico Criscito e 
Salvatore Bocchetti, elementi del 
tutto marginali. I più forti di quell'un- 
der 21 erano Giovinco e Balotelli, 
l'uno disperso, l'altro rimasto a casa 
e del quale Sami Khedira, di madre 
tedesca e padre tunisino, e che inve¬ 
ce è qui, dice: «Balotelli è un fenome¬ 
no e fosse nato in Italia o fosse bian¬ 
co, sarebbe venuto al Mondiale.... bi¬ 
sogna cominciare a ragionare così: 
Balotelli è italiano, Afellay olande¬ 
se, io e Ozil siamo tedeschi. Negare 
l'integrazione nel terzo millennio si¬ 
gnifica aver paura del futuro». Spie¬ 
gare, a volte, è semplice. 

Non è solo colpa di Lippi: i giova¬ 
ni tedeschi sono tutti titolari nelle 
maggiori squadre del loro campio¬ 
nato: Ozil è il gioiello del Werder, 
Mueller è titolare nel Bayern, così 
come Khedira è il centrocampista 
centrale dello Stoccarda da 4 stagio¬ 
ni. Questa è una lezione del Mondia¬ 
le sudafricano: non basta ascoltare 
le campane a morto, che suonano 
com'è giusto, ma non spiegano. Non 
disseta chiedere le dimissioni di 
chiunque. Bisogna rivedere quella 
partita, un anno fa, più o meno. E 
cercare i nostri ragazzi nelle squa¬ 
dre di vertice del campionato italia¬ 


no: quando ci sono, sono riserve. Il 
movimento italiano è in crisi e ha pun¬ 
ti di riferimento da imitare, in Euro¬ 
pa, per tornare virtuoso. Ma non è co¬ 
sì malmesso: qualcosa c'è, ma viene 
mortificato dalla mancanza di corag¬ 
gio delle società, degli allenatori, del 
sistema culturale di un Paese che 
chiude il potere e il comando, perché 
così impoverito da sentirsi minaccia¬ 
to, anzitutto dai suoi giovani. L'Euro¬ 
pa è mancata in tre nazioni e naziona¬ 


li storiche, Francia, Inghilterra e Ita¬ 
lia, ma si è rigenerata in tre scuole cal¬ 
cistiche vere e diverse, quella spagno¬ 
la, olandese e anche tedesca. La Fe- 
dercalcio di Germania è uscita raffor¬ 
zata dai Mondiali organizzati nel 
2006. Gli investimenti non furono so¬ 
lo sulle infrastrutture ma andarono in 
profondità, ed è una semina che può 
durare molti anni. Il presidente della 
federazione, Theo Zwanziger, ricor¬ 
da la costruzione «di mille mini-cam¬ 


pi, distribuiti in tutto il territorio, a di¬ 
sposizione anche delle scuole elemen¬ 
tari». Per facilitare il “primo” incontro 
fra i bambini (e le bambine) e il cal¬ 
cio, i club hanno «spostato» sulla stra¬ 
da alcuni tecnici, organizzando in 
piazze e vie cittadine alcune aree di 
allenamento. La rifondazione del set¬ 
tore giovanile federale cominciò pri¬ 
ma, nel 2000 (anno dell'assegnazio¬ 
ne dei mondiali alla Germania), quan¬ 
do furono imposti i centri di base e le 
















PARLANDO 

II tenore Andrea Bocelli ha scritto e parlato a Mario Balotelli. «Balotelli - ha raccontato 

l’Unita 

1 J 

DI... 

il cantante al Caffè della Versiliana - è un ragazzo simpatico che merita di incontrare perso¬ 


u 

Bocelli 

ne che gli vogliono bene. Ci siamo sentiti anche per telefono. Ha alle spalle una vita difficile 

DOMENICA 


e Balotelli 

e, quando sbaglia, sono tutti pronti a saltargli addosso, dimenticando che ha solo 19 anni». 

4 LUGLIO 
2010 




Brasile 

Clacson e urla a San Paolo 
Gli sfottò alla Selección 



LANCENET.COM 


BRASILE 

NOTIZIE E INFORMAZIONI SPORTIVE 


L'Argentina ha gioito per la bato¬ 
sta con la quale l'Olanda ha mandato a 
casa il Brasile: ieri è stato quest'ultimo 
paese a esplodere in una risata per la 
sconfitta dell'Argentina. 

«Hahahahahahaha» è per esempio 
il titolo del sito di Lance, «Argentina, 
puoi tornare a casa. In semifinale c'è la 
Germania», precisa Lance. Dalle spiag¬ 
ge di Rio de Janeiro, i gol della Alema- 
nia sono stati celebrati con fuochi d'ar¬ 
tificio, senza parlare dei clacson e vu- 
vuzelas un pò dappertutto nella capi¬ 
tale carioca e in altre città del Paese. 



Dopo la sconfitta con l'Uruguay, 
ieri I giocatori del Ghana sono sta¬ 
ti ricevuti a casa dell'ex presiden¬ 
te e leader sudafricano Nelson 
Mandela e dalla sua ex moglie, 
Winnie Madikizela-Mandela. 


scuole calcio a tutte le squadre della 
Bundesliga, come requisito d'iscrizio¬ 
ne al campionato. E non potendo limi¬ 
tare l'utilizzo degli stranieri, in un Pae¬ 
se dove turchi e nordafricani di secon¬ 
da generazione - grazie alla legge del 
governo Schroeder - possono diven¬ 
tare tedeschi con la maggiore età, si 
rovesciò la prospettiva, imponendo 
un numero minimo di giocatori un¬ 
der 18 nella rosa della prima squadra. 
Questa è una scuola: non di tattica, 
non nel senso «olandese» della prati¬ 
ca, ma culturalmente è forse il mi¬ 
glior esempio da emulare: la Germa¬ 
nia, oggi, è semifinalista al Mondiale 
adulto, campione Europeo under 21 
e under 17, ed è campione europeo 
femminile. 


La corsa della Spagna invece è più 
semplice da capire, parte da un pun¬ 
to preciso, da una «cava», la tradu¬ 
zione italiana della cantera : il vivaio 
profondo, radicato, perfino senti¬ 
mentale di Barcellona, dei catalani. 
Un modo revanscista di stare nel cal¬ 
cio, l'esigenza di marcare un territo¬ 
rio, di distinguersi in un metodo che 
ha legato una generazione di adole¬ 
scenti, cresciuti insieme, in campo e 
in camera. Questa è la polpa della 
Nazionale spagnola, da Xavi a Inie- 
sta, da Victor Valdes a Puyol, da Pi¬ 
qué a Busquets. Intorno a loro, i soli¬ 
ti campioni (Villa, Casillas, Torres) 
di una tradizione lunga di Furie Ros¬ 
se, mai vincenti per troppa passione 
e poco realismo, ma sempre di talen¬ 
to. La via spagnola alla vittoria dun¬ 
que è tropo connotata per essere im¬ 
portata. Quella d'Olanda, invece, è 
lì, da anni, studiata ma non compre¬ 
sa, ammirata ma non imparata. Per 
pigrizia, per sottocultura, per scara¬ 
manzia: in fondo, cosa hanno vinto, 
i meravigliosi olandesi? Fra sette 
giorni, forse, torneremo a studiare 
l'Ajax, come si faceva 40 anni fa. An¬ 
zi, no, perché l'Olanda «fabbrica» 
giocatori per le squadre estere. Il 


Mix arancione 

La squadra dei tulipani 
composta dagli ex 
campioni 2005 e 2007 


movimento - che ha un decimo dei 
praticanti e dei tifosi della Germa¬ 
nia o dell'Italia - non ha retto la con¬ 
correnza continentale. I costi del cal¬ 
cio hanno tagliato fuori le squadre 
olandesi. Che però continuano a far¬ 
si il calcio in casa. 

La squadra di Van Marwijk è com¬ 
posta da due generazioni vincenti, 
quelle che furono campioni d'Euro¬ 
pa nel 2005 e nel 2007. Ragazzi che 
diventarono titolari del campionato 
olandese a 18 anni, e che poi sono 
andati nelle grandi squadre dei cam¬ 
pionati più ricchi a masticare il me¬ 
stiere, e che oggi spendono quel cre¬ 
dito. 

Preparati in settori giovanili dei 
vari club che sono scuole di vita, do¬ 
ve l'allenamento fisico sperimenta 
da 40 anni metodi nuovi: abbiamo 
visto quelli dell'Ajax correre e fare 
ginnastica a tempo di musiche diver¬ 
se, per trovare elasticità e prontez¬ 
za. Si divertivano. L'ossessione tatti¬ 
ca è una bufala: si predica un calcio 
rasoterra, per coinvolgere quanti 
più giocatori possibili. Si muove 
molto la palla, s'insegna il dribbling, 
che in Italia è visto con sospetto. Si 
cambiano i ruoli, per completare il 
calciatore. Sneijder e Robben si na¬ 
sce, ma Kuyt si diventa.* 


Tour al via da Rotterdam 
Cancellara subito in giallo 
Lance davanti a Contador 

Foto di Eric Gaillard/Reuters 



Cancellara a Rotterdam: lo svizzero in giallo anche nei prologhi 2004,2007 e 2009 


È partito da Rotterdam il Tour 
numero 97: in maglia gialla Fa- 
bian Cancellara, già primo altre 
tre volte nell’antipasto della 
Grande Boucle. Armstrong quar¬ 
to, Alberto Contador grande fa¬ 
vorito a 5”. Basso nelle retrovie. 


COSIMO CITO_ 

sport@unita.it 

Sull’asfalto insidioso e bagnato di 
Rotterdam Fabian Cancellara si tro¬ 
va benone, vince il quarto prologo 
della vita sulle strade del Tour e si 
veste di giallo. Rotterdam come Lie¬ 
gi, Londra e Montecarlo. I prologhi 
extrafrancesi li ha vinti tutti, dal 
2004 a oggi, questo ragazzone sviz¬ 
zero la cui stagione è finora perfetta - 
Fiandre e Roubaix vinti in una setti¬ 
mana - e densa di nubi, si pensi alla 
polemica sull’uso di un marchinge¬ 
gno elettico sulla sua bici in occasio¬ 
ne delle due vittorie al Nord. Cancel¬ 
lara in giallo, ma un Armstrong fortis¬ 
simo. Il texano, 39 anni a settembre, 
finisce quarto a 22 secondi dallo sviz¬ 
zero e ne dà 5 al grandissimo rivale e 
favorito del Tour, Alberto Contador. 
Male Basso, appena 72esimo 55” da 
Cancellara. Male anche Andy Schle- 
ck, non in grandissima condizione, 
che cede ad Armstrong 47” in appe¬ 
na 8,9 km. Prologo complesso quello 
di Rotterdam, su strade strette, umi¬ 
de, ricco di curve e nervosismo. Un 
Tour che inizia benissimo per la Ra- 
dioShack che ne piazza tre nei 13 ed 
è la migliore squadra del lotto. 18” 
paga al texano anche Cadel Evans. 
Oltre a Cancellara, stanno davanti 
ad Armstrong i soli Tony Martin e Da¬ 
vid Millar. Le danze e le schermaglie 
tra Lance e Contador dunque hanno 


inizio. Il migliore degli italiani è 
Adriano Malori, 14esimo a 35” da 
Cancellara. Cunego non spinge a fon¬ 
do, Basso controlla, c’è poco altro 
purtroppo. Armstrong intanto pare 
già al top: «Rispetto allo scorso anno 
sto meglio. Considerata la mia età e i 
miei problemi in primavera, direi di 
essere davvero al top». Il grande mi¬ 
stero di questo inizio Tour è: cosa fa¬ 
rà Lance nel 2011? E Lance rispon¬ 
de: «Di sicuro farò ancora parte della 
squadra, non c’è dubbio su questo. 
Però i miei figli protestano, non sto 
mai a casa con loro e questo mi di¬ 
spiace. Comunque sono qui per vin¬ 
cere il mio ottavo Tour. Il resto, poi, 
si vedrà». Il resto inizia oggi: prima 
tappa in linea, da Rotterdam a Bru¬ 
xelles, dall’Olanda al Belgio, nessu¬ 
na insidia altimetrica, ma tantissime 
insidie ambientali: vento sicuramen¬ 
te forte, possibilità di ventagli e oc- 



Floyd Landìs ha svelato al Wall 
Street Journal dettagli sull'uso 
delle sostanze proibite ed ha ac¬ 
cusato Armstrong e i compagni 
di aver effettuato delle emotra- 
sfusioni nel Tour del 2004. 


chio alle prime posizioni. Le tantissi¬ 
me rotonde potrebbero fare il resto. 
Sarà una tappa ad alta tensione, con 
probabilissimo arrivo allo sprint. Far- 
rar e Boasson Hagen sono i due velo¬ 
cisti meglio piazzati in classifica, Pe- 
tacchi il migliore del momento. Gli 
italiani non vincono una tappa al 
Tour dal 2007.* 
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BAVAGLIO 


UNA 
PAROLA 

Vincenzo 
Cerami 

SCRITTORE 

deputati pecoroni della 
maggioranza, messi in li¬ 
sta elettorale per la loro in¬ 
dole di servi, per la loro ot¬ 
tusità e per il loro naturale, fi¬ 
siologico cinismo, sicuri di re¬ 
stare incolumi comunque sia, 
seguono passo passo, con il fe¬ 
dele voto parlamentare, il per¬ 
corso dettagliatamente descrit¬ 
to dal piduista Gelli in tempi 
non sospetti, quelli, per inten¬ 
derci, di Mammì e di San Betti¬ 
no Craxi martire. Votano i 
provvedimenti del governo co¬ 
piati di sana pianta dai detta¬ 
mi del Grande Maestro tosca¬ 
no. Dopo gli attacchi e le spu¬ 
tacchiate all'autonomia della 
Magistratura, ecco le piccona¬ 
te alla libertà di stampa. Sta 
per arrivare la cosiddetta "Leg¬ 
ge bavaglio". Bossi se ne frega; 
Casini sta al mare e balla l'obso¬ 
leta lambada; in casa Alfano, 
presente DeU'Utri, si festeggia 
con i cannoli siciliani la prescri¬ 
zione in arrivo. Intanto, indif¬ 
ferente allo scandalo genera¬ 
le, nazionale e internazionale, 
anche la gente perbene che 
bazzica dalle parti del popolo 
della libertà piduista fa finta di 
niente, si barrica dietro il prin¬ 
cipio sacrosanto della privacy: 
perché rivelare che Vespa in¬ 
dossa slip di seta o mutandoni 
a palline blu o perizoma frou 
frou profumato di mela è un'in¬ 
gerenza insopportabile nella 
vita privata di una persona (an¬ 
che se dire persona, in questo 
caso, è dire troppo). I giornali 
che pubblicano una conversa¬ 
zione telefonica tra il miliarda¬ 
rio corruttore e il miliardante 
corrotto devono essere messi 
al muro. E allora in prigione ci 
andranno i giornalisti che ci 
raccontano le malefatte o i ve¬ 
ri farabutti? C'è da chiedersi se 
i parlamentari che votano la 
legge bavaglio non vogliano te¬ 
nere gli occhi chiusi, altrimen¬ 
ti non si capisce. 




L'acqua più leggera d'Europa 


1 tibie ùl/2 



L.e,gg&r&2-2-a su misura 


La principale classificazione di un'acqua minerale è rappresentata dal 
residuo fisso, che è la quantità di minerali inorganici che rimane dopo 
aver fatto bollire 1 litro di acqua a 180° C fino a completa 
evaporazione. Più è basso questo valore di R.F., più leggera è l'acqua. 

Lauretana ha un residuo fìsso di soli 14 mg/l. 



residuo fisso 
in mg/l 



sodio in mg/l 



durezza 

in gradi francesi 



valore di 
pH 


U.bv-ìU 

ca rilava 


LAURETANA 


Wl 

MONTEROSA 


14.7 


VOSS 

EE& 

SANT'ANNA divinadio 


S. BERNARDO 



7&.2 l.S S.J 


L'acqua Lauretana sgorga da una sorgente delle montagne biellesi, 
in un territorio incontaminato ad oltre 1000 metri di altezza. 
Lauretana è pura perché nasce in un ambiente naturale protetto, 
privo di insediamenti industriali e agricoli, e scorre in profondità fino 
alla sorgente, mantenendo intatte tutte le sue qualità. 



consigliata a chi si vuole, bene. 


FIUGGI 


PANNA 

142 


1Q.3 

SAN BENEDETTO 


ÙJ 


ROCCHETTA 

177.(1? 

Ufi 

N.O. 
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Evidenziamo il residuo fisso, il sodio e la durezza in gradi francesi (°F) di alcune note acque oligomineral 
(residuo fisso <500 ml/l) commercializzate nel territorio nazionale come rilevato da Beverfood 2008-2009 


acqua scelta da 



servizio clienti 

Tel.+39 015 2442811 r.a. 
800-233230 www.lauretana.com 
GRAGLIA-Biella 


www.unHa.it 
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Liberate 


gli eritrei 


MOBILITAZIONE 


CONTRO 

_. M 

1 LAGER LIBICI 


Nazionale 

28 

61 

52 

57 

77 

1 numeri del Superenalotto 

Jolly 

SuperStar 

Bari 

25 

IO 

46 

19 

39 

14 18 48 

52 

64 75 | 

76 

Cagliari 

28 

48 

13 

9 

39 

Montepremi 


3.871.959,04 

5+stella € 


Firenze 

83 

43 

16 

51 

42 

Nessun 6 Jackpot 

€ 

93.410.316,48 

4+stella € 

40.332,00 

Genova 

Milano 

38 

62 

73 

47 

68 

24 

87 

51 

58 

55 

Nessun 5+1 

€ 


3+stella € 

1.993,00 

Napoli 

13 

60 

2 

IO 

90 

Vincono con punti 5 

€ 

48.399,49 

2 +stella € 

100,00 

Palermo 

39 

82 

49 

81 

61 

Vincono con punti 4 

€ 

403,32 

1 +stella € 

10,00 

Roma 

4 

34 

31 

83 

22 

Vincono con punti 3 

€ 

19,93 

0 +stella € 

5,00 

Torino 

79 

67 

8 

87 

75 

-ii. 4 IO 

13 

25 28 34 38 39 

41 43 

Venezia 

41 

71 

6 

33 

36 

lOeLotto 43 

60 

62 67 71 

73 79 

82 83 

























































